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1. SCUOLA/ “Davanti al dolore di una violenza, commuoversi per ridiventare 

persone” 
Pubblicazione: 01.11.2023 - Filomena Zamboli 
 
L’incontro a scuola con Filomena Lamberti, sfregiata con l’acido dal marito, smuove una classe 
di studenti. Che trovano il coraggio di raccontare se stessi 
 
Commozione. Questa è la parola per descrivere la statura umana quando la vedi elevarsi 
davanti agli occhi. È accaduto qualche giorno fa con gli studenti delle classi V del liceo che 
dirigo. Eravamo a un incontro cui abbiamo invitato Filomena Lamberti, la prima donna 
sfregiata con l’acido dal marito che aveva deciso di lasciare dopo 30 anni di matrimonio e di 
maltrattamenti. Nel progettare l’orientamento secondo le Linee guida del ministro Valditara 
e l’educazione civica abbiamo deciso che i ragazzi ascoltassero testimoni – vivi o morti, ha 
detto un docente – cioè del presente e del passato, ma capaci di parlare al cuore dell’uomo. Di 
suscitare riflessioni. Di svegliare dall’apatia della velocità e della parola soporifera. 
Raccontare storie, ascoltare voci, leggere a voce alta, farsi domande. Insieme. Altrimenti ci 
smarriamo nella giungla delle progettazioni curricolari, delle competenze disciplinari e 
trasversali. Ci interessa non perdere di vista le persone mentre, da tecnici di scuola, 
costruiamo percorsi (di recupero, di potenziamento). Così, semplicemente, ci siamo dati una 
bussola. Si chiama testimone, potenza della parola, cuore, persona. Ma la commozione non 
l’ha suscitata solo Filomena Lamberti che ha raccontato di sé per quasi un’ora nel silenzio – 
mai distratto – di tutti noi. Mi ha stupito il tempo di attenzione dei ragazzi. E anche il modo in 
cui si sono aggiustati sulle sedie man mano che i minuti passavano. Sapete come siedono i 
ragazzi quando si preparano al supplizio dell’ascolto forzato: infossati sulle sedie come se esse 
potessero più comodamente inghiottirli sperando che tutto passi presto. In quelle pose in cui 
magari nascostamente possano consultare il cellulare per essere in un mondo più interessante 
di quello presente. 
Li ho visti piano piano sedersi compostamente, con le spalle e le teste protese in avanti per 
ascoltare meglio. Come quegli esercizi che ti fanno fare al pilates per sciogliere, vertebra dopo 
vertebra, la colonna. Riporto un inciso della narrazione della nostra testimone perché è quello 
che ha suscitato gli interventi dei ragazzi. Le parole che hanno pronunciato accendendo in tutti 
noi la commozione di questo racconto. Filomena Lamberti ha detto che non si assolveva da 
tutte le colpe, che non esistono situazioni in cui hai “solo” ragione e un altro, per quanto sia il 
carnefice, torto. E lei si rimprovera che durante i lunghi anni di maltrattamenti subiti davanti ai 
figli avesse scelto di non versare mai una lacrima. Perché questo voleva dire dimostrare che 
era una donna coraggiosa. 
Una falsa prospettiva – ha detto –, il coraggio non è l’assenza delle lacrime. Non è la 
presunzione che i forti sono quelli che non si piegano. Perché puoi indurre un ragazzino a 
pensare che anche le botte siano normali. E poi è accaduta una cosa veramente straordinaria. 
Quando abbiamo chiesto ai ragazzi di intervenire liberamente, con domande e considerazioni, 
prima si è alzata una ragazza e ha detto: io ho sempre consolato e accarezzato mamma dopo 
che papà la picchiava. Le ho asciugato le lacrime tante volte, mia mamma è una donna 
coraggiosa. Poi è intervenuto un ragazzo. Balbuziente. Primo di quattro figli. Ci ha raccontato, 
pian piano – ma nessuno si è distratto dietro all’incespicare delle sue parole – come lui e la 
sorella avessero trovato il coraggio di dire al proprio padre violento che era arrivato il tempo di 
separarsi dalla madre. E, prevedendone la reazione, avevano scelto accuratamente il 
momento, cioè quando sapevano che una pattuglia dei carabinieri avrebbe sostato davanti al 
loro condominio per controlli durante il periodo del Covid. E quindi, a fronte delle urla e dei 
ceffoni, avevano chiesto aiuto, scatenando la reazione a catena che li ha portati a liberarsi 
della violenza. 
Ci siamo alzati tutti in piedi, in un grande, commosso silenzio. Poi gli applausi e gli abbracci 
non finivano più. Potremo dare loro un 10 in esposizione, in logica argomentativa e non è detto 
che non lo faremo. Perché ci eravamo già detti che dobbiamo cambiare il modo di valutare: 
voti che raccontino persone che crescono. Ma non eravamo preparati a una commozione così. 
Non eravamo preparati al seme che fiorisce all’improvviso. Davanti ai nostri occhi solo una 
grande grazia. E domande, tante. Domande a cui, nella dinamica riflessiva che è di casa in una 

https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-se-30-ore-di-orientamenti-rischiano-di-produrre-solo-nuove-macerie/2585203/
https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-bilancio-delleducazione-civica-il-metodo-suggerito-dalle-soft-skills/2545654/
https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-e-se-ricominciassimo-dalle-attese-della-vita/2270164/
https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-accogliere-non-basta-integrare-gli-studenti-spetta-a-maestri-e-prof-soli/2328741/
https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-lue-vuole-85-nuove-competenze-valutazione-da-cambiare-o-il-sistema-salta/2532516/
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scuola seria, gli adulti, aiutati dai loro ragazzi che hanno deciso di interpellare, proverranno a 
dare risposta. E abbracci. 
 
2. PREMIERATO/ Partiti e legge elettorale, i punti deboli di una riforma che ancora 

non c’è 
Pubblicazione: 01.11.2023 - Lorenza Violini 
 
Venerdì il Consiglio dei ministri dovrebbe “esaminare” e varare un ddl con la riforma 
costituzionale della forma di governo voluta dalla Meloni: il premierato 
 
Circola in queste ora la notizia di una bozza di riforma costituzionale della forma di governo, da 
tempo oggetto di discussione pubblica analogamente all’attuazione del regionalismo 
differenziato. Si tratta di due riforme che dovrebbero viaggiare in parallelo: l’ultima è già al 
vaglio della Commissione Affari Costituzionali del Senato, a seguito del cosiddetto ddl 
Calderoli; l’altra è pronta per essere esaminata dal Consiglio dei ministri, che si riunirà venerdì 
3 novembre, e si appresta conseguentemente ad approdare – anch’essa – in Parlamento. 
I contenuti della riforma costituzionale sono per ora noti solo tramite agenzie di stampa e 
quindi necessitano di essere valutati compiutamente a seguito dell’effettiva presentazione del 
disegno di legge. Secondo le prime indiscrezioni non ufficiali, i tratti fondamentali del testo 
riguarderebbero: il premierato (ossia l’elezione diretta del Presidente del Consiglio), una 
norma cosiddetta “antiribaltone” – senza toccare l’impianto della fiducia, neppure tramite 
l’inserimento della sfiducia costruttiva – e un vincolo alle scelte del Presidente della 
Repubblica, sia al momento dell’insediamento del nuovo Governo sia nel caso in cui si 
presentino delle crisi di governo. A tale impianto si affiancherebbe l’eliminazione della 
prerogativa del Presidente della Repubblica relativa alla nomina dei senatori a vita. 
Non è il caso, in questa sede, di entrare nel merito di quanto si va profilando, nella 
consapevolezza di quanto siano importanti gli aspetti di dettaglio al fine di poter identificare 
il senso e la concreta direzione della riforma. Pertanto, in assenza di tali elementi, è d’obbligo 
non eccedere in commenti, negativi o positivi che siano. 
È opportuno ricordare, invece, sin d’ora, nell’auspicio di un sereno e appassionato dibattito sul 
tema, che la forma di governo di un Paese poggia essenzialmente su tre pilastri: le norme 
costituzionali e convenzionali esistenti, il sistema dei partiti e, non ultimo, il sistema elettorale. 
Al variare di uno (o più) di questi elementi varia anche, di conseguenza, la caratura della forma 
di governo, che assume una fisionomia che andrà progressivamente modellandosi sulla base 
delle contingenze storiche, economiche e politiche che attraversano la società e, quindi, il 
popolo sovrano. La fisiologica mutevolezza di tali condizioni estrinseche suggerisce o persino 
impone, con riferimento a possibili aggiunte o modifiche costituzionali, di domandarsi come 
queste ultime possano incidere sulla vita del Paese e sulla sua effettiva “governabilità”. 
Nonostante lo scetticismo di alcuni, preoccupati per una possibile reformatio in peius o, 
addirittura, per possibili torsioni autoritarie, non pare possano sussistere dubbi circa la 
necessità di una riforma nel nostro Paese, che deve compiere lo sforzo di adeguare il 
funzionamento delle proprie istituzioni alle condizioni di contesto in cui è chiamato ad operare. 
Del resto, il valore della democrazia risiede proprio nella possibilità di determinare, con il 
consenso e la legittimazione popolare, le migliori condizioni affinché la nostra Repubblica possa 
assolvere efficacemente ai propri compiti. Una sfida tutt’altro che semplice alla quale la politica 
(e non soltanto la maggioranza) è opportuno che non si sottragga, assumendo una corretta 
postura costituzionale nell’interesse del Paese. 
 
 
3. SCUOLA/ Orientamento, quella immagine (vera) di sé che va scoperta in classe 
Pubblicazione: 02.11.2023 - Martino Frizziero 
 
L’orientamento non può essere appaltato a terzi, perché è nel presente delle discipline che gli 
studenti si mettono alla prova 
 

https://www.ilsussidiario.net/news/meloni-renzi-e-il-sindaco-ditalia-cheli-e-il-presidenzialismo-piu-pericoloso-di-tutti/2575866/
https://www.ilsussidiario.net/news/dietro-il-colle-dove-si-nasconde-limprevisto-nella-corsa-al-quirinale/2177716/
https://www.ilsussidiario.net/news/dietro-il-colle-dove-si-nasconde-limprevisto-nella-corsa-al-quirinale/2177716/
https://www.ilsussidiario.net/news/semi-presidenzialismo-gli-errori-della-ricetta-meloni-e-come-correggerli/2468446/
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In questo inizio anno tutte le scuole hanno dovuto fare i conti con il decreto 328/2022 
recante le nuove linee guida sull’orientamento emanato dal ministro Valditara nel 
dicembre dello scorso anno. 
Non ci dilunghiamo qui nel descrivere o prendere in esame i documenti ministeriali e le loro 
possibili applicazioni, dal momento che molti soggetti ed enti li stanno già traducendo in 
suggerimenti progettuali e didattici quindi in indicazioni pratiche. Vorremmo piuttosto dare un 
contributo alla riflessione sullo scopo ultimo di questo ulteriore aggiuntivo percorso che 
incide sui programmi e sulle attività di tutte le scuole. 
Nel nostro liceo si è aperto un ampio dibattito sull’applicazione intelligente di queste norme. È 
importante non soltanto l’applicazione specifica delle normative ma anche il senso e la ratio dei 
decreti. Cioè guardare a quel pezzo di vita reale che le leggi cercano di normare, al 
coinvolgimento di chi è l’oggetto e il soggetto vero di queste norme. 
 
Il destino 
Il fatto di seguire tanti studenti e di averne seguiti tanti nella loro crescita e nelle loro scelte di 
vita ci fa guardare al tema dell’orientamento avendo negli occhi qualcosa di molto importante, 
molto più importante anche dell’acquisizione di alcune determinate competenze: il destino dei 
nostri ragazzi. Parola grossa e desueta. 
Per destino intendiamo la tensione a rispondere alla grande ultima domanda sul motivo per 
cui siamo al mondo. A tema, in altre parole c’è l’ultima realizzazione di me (oso dire la mia 
felicità), che sappiamo (ma forse è meglio ripeterlo) non coincide con la carriera che faccio o 
con gli zeri che ha il mio stipendio. 
In questo orizzonte ultimo, l’orientamento acquisisce il senso di una grande scoperta: chi sono 
io, che capacità ho e quali limiti? E la grande alleata a rispondere a questa domanda è proprio 
la realtà di quello che vivo, studio, faccio. L’impatto con quello che devo fare, con il compito 
che mi è dato, mi dice chi sono e quindi mi può indicare anche chi posso diventare. 
Che passione verso lo studente e che sguardo a quello che succede a lezione vengono messi in 
gioco da un docente che tiene presente questo ultimo fattore! Come spiegherebbe Dante o 
Mendel? Che cammino per uno studente che accettasse la sfida di questa partita. Come 
studierebbe Leopardi o Newton? 
 
Desiderio e false immagini 
L’incontro con le cose che devo fare e la realtà apre così ad una nuova consapevolezza di me e 
mi può aiutare a superare una pericolosa deriva dell’orientamento. Il pericolo è non 
considerare in modo adeguato (cioè svalutare) le indicazioni che la realtà ci dà e quindi, non 
considerare in modo completo sé stessi! 
Il bellissimo e affascinante motore delle scelte e dei percorsi che ogni ragazzo compie è il 
desiderio di fare, di avere, di arrivare … di essere. Ma, come è possibile che il desiderio non 
crei un’immagine surreale di sé, e quindi una pretesa o una schiavitù all’immagine che si è 
creato? 
Oggi gli studenti dell’ultimo e anche del penultimo anno delle superiori possono sostenere a più 
riprese i test di ingresso all’università. Il sistema non è più quello dell’unico appello in cui o 
si passa o no, ma è scandito in più appelli nei quali è possibile provare e riprovare a superare il 
test. Aprile, luglio, settembre, febbraio, quindi ancora aprile, luglio, settembre. E da questo 
dipende il loro futuro, la realizzazione dei loro desideri. Quindi importante, quindi 
fondamentale, quindi tutto deve essere piegato in funzione di questo. Però … 
Nell’ottica che stiamo proponendo è necessario guardare meglio e aprire anche la domanda 
sottesa al fatto di provare il test: sono fatto per fare il medico? O il veterinario? Che elementi 
mi aiutano a rispondere? Come questo desiderio ha conferme reali affinché possa essere più 
sicuro che quella è la mia strada e che io la potrò percorrere? Quali criteri guardo e mi 
sostengono? 
Nell’esperienza di tanti ragazzi, un’immagine falsata di sé produce infatti la scelta sbagliata 
perché non parte realmente dalla scoperta di chi sono io, ma da un me che non esiste. Basare 
la propria esistenza su una immagine inesistente può essere molto fuorviante o pesante e 
l’alternativa potrebbe addirittura essere far violenza sulle persone e sulle cose che hanno 
impedito la realizzazione di quell’immagine. Ci si trova così a cambiare scuola o scelta 
universitaria al primo anno. Alla prova dei fatti la scelta si rivela non davvero corrispondente a 
quello che uno realmente è. 

https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-nuove-linee-guida-per-lorientamento-30-ore-su-cui-investire-bene/2465684/
https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-orientamento-tutor-supplenti-e-graduatorie-il-rischio-del-rattoppo/2590071/
https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-il-rischio-di-studiare-13-anni-senza-porsi-la-vera-domanda-che-conta/2572554/
https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-il-rischio-di-studiare-13-anni-senza-porsi-la-vera-domanda-che-conta/2572554/
https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-e-universita-ce-una-crisi-di-confine-che-chiede-soluzioni/2545205/
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Ci soccorre dunque di nuovo la realtà con i suoi segni e le persone che ci stanno intorno, 
che ci guardano, che ci conoscono, cui possiamo effettivamente domandare: sono fatto per 
intraprendere quel mestiere? Perché mi piacerebbe? Ho le inclinazioni e le capacità necessarie? 
In questa prospettiva anche non passare un test di ingresso potrebbe diventare un’indicazione 
sulla strada che devo intraprendere (chi lo avrebbe mai detto?) e può significare che devo 
scoprire ancora qualcos’altro di me. Certamente il test si può riprovare e bisogna avere la 
possibilità di prepararsi per superarlo, ma non si tratta solamente di riprovarlo. 
 
Orientarsi 
Due brevi suggerimenti e una conclusione. 
Appaltare esclusivamente a terzi la totalità delle attività previste per l’orientamento 
potrebbe disorientare (cioè creare l’effetto opposto di quanto si prefiggono) se tali attività non 
tengono conto della reale vita scolastica, delle varie sollecitazioni quotidiane e del rapporto 
studente-docente. È importante invece riflettere per identificare, approfondire e definire in 
quali momenti si svela allo studente la comprensione di sé. Ed è, seppur lungo, un bel lavoro. 
Il soggetto e non l’oggetto dell’orientamento rimane lo studente e l’oggetto è proprio la sua 
stessa consapevolezza. L’idea dell’e-portfolio potrebbe avere questo bel valore essendo una 
sorta di diario informatico in cui lo studente, assieme a docenti e segreteria, riporta le 
esperienze che lo hanno formato. 
Per quanto detto, dunque, la profondità di un percorso orientativo si vede quando aiuta a stare 
alla realtà con tutto il desiderio di compimento della propria persona, a rimanere nel qui ed ora 
con l’attesa (operante e attiva) che il proprio destino si sveli. E a partire da qui per immaginare 
anche il futuro. 
 
4. DICHIARAZIONE G7 AI/ Un nuovo passo verso la governance globale 

dell’Intelligenza artificiale 
Pubblicazione: 02.11.2023 Ultimo aggiornamento: 06:50 - Achille Paliotta 
 
I leader del G7 hanno rilasciato una dichiarazione sull’Hiroshima AI Process, un’iniziativa nata 
per promuovere lo sviluppo e l’uso responsabile dell’intelligenza artificiale 
 
Il 30 ottobre 2023, i leader del G7 hanno rilasciato una dichiarazione sull’Hiroshima AI Process, 
un’iniziativa nata per promuovere lo sviluppo e l’uso responsabile dell’intelligenza artificiale 
(AI), istituito in occasione del vertice del 19 maggio 2023. L’iniziativa fa parte di una più ampia 
gamma di discussioni internazionali sui guardrail per l’AI, tra cui l’Ocse, il Partenariato globale 
sull’AI (GPAI), nel contesto del Consiglio per il commercio e la tecnologia Ue-Usa e dei 
Partenariati digitali dell’Ue. 
 
È la prima volta che i leader del G7 si riuniscono per rilasciare una dichiarazione congiunta 
sullo sviluppo e l’uso responsabile dell’AI ed essa rappresenta un ulteriore passo avanti verso 
un tentativo di istituzionalizzare una governance globale sull’AI, dopo altre iniziative quali la 
riunione del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, l’audizione di Sam Altman, Ceo di 
OpenAI, presso il Senato statunitense, nonché la sottoscrizione di una moratoria firmata 
anche da Elon Musk. L’attuale dichiarazione si distingue anche per la sua attenzione all’AI 
generativa, a seguito della diffusione pervasiva di ChatGPG e di Google Bard, la quale ha il 
potenziale per rivoluzionare molti settori e aspetti della vita quotidiana e lavorativa. 
 
La dichiarazione sull’Hiroshima AI Process delinea una lista non esaustiva di principi guida 
(International Guiding Principles) per tutti gli attori dell’ecosistema dell’AI, nonché un codice di 
condotta volontario (Code of Conduct for AI developers) per le organizzazioni che sviluppano 
sistemi avanzati di IA. 
 
I principi guida delineati nella dichiarazione dei leader del G7 sono sostanzialmente i seguenti: 
i) identificare, valutare e mitigare i rischi nell’intero ciclo di vita dell’AI; 
ii) monitorare le vulnerabilità, gli incidenti, i rischi emergenti e l’uso improprio dopo 
l’implementazione e l’immissione sul mercato dei sistemi di AI; 
iii) progettare e sviluppare sistemi in maniera trasparente tale da poter avere evidenza delle 
loro modalità di presa delle decisioni; 

https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-orientamento-un-cammino-tra-parole-chiave-e-esperienze/2477875/
https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-se-30-ore-di-orientamenti-rischiano-di-produrre-solo-nuove-macerie/2585203/
https://www.ilsussidiario.net/news/i-rischi-dellai-lalert-dellonu-sulle-minacce-che-i-paesi-devono-affrontare/2567935/
https://www.ilsussidiario.net/news/intelligenza-artificiale-altman-e-il-passo-avanti-sulla-regolamentazione-dellia/2538940/
https://www.ilsussidiario.net/news/intelligenza-artificiale-altman-e-il-passo-avanti-sulla-regolamentazione-dellia/2538940/
https://www.ilsussidiario.net/news/sviluppo-ai-il-vero-merito-della-richiesta-di-moratoria-di-musk-co/2514131/
https://www.ilsussidiario.net/news/sviluppo-ai-il-vero-merito-della-richiesta-di-moratoria-di-musk-co/2514131/
https://www.ilsussidiario.net/news/chatgpt-bard-co-dove-si-gioca-la-nuova-gara-tra-i-big-tech/2487989/
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iv) investire e implementare solidi controlli di sicurezza, compresa la sicurezza fisica, la cyber 
security e le minacce interne (insider threats); 
v) sviluppare meccanismi affidabili di autenticazione e provenienza dei contenuti, ove 
tecnicamente possibile, come il watermarking o altre tecniche per consentire agli utenti di 
identificare i contenuti generati dall’AI; 
i) dare priorità allo sviluppo di sistemi avanzati di AI per affrontare le più grandi sfide globali 
quali la crisi climatica, la salute globale e l’istruzione; 
vii) sviluppare e adottare standard tecnici internazionali; 
viii) implementare protezioni adeguate per i dati personali e la proprietà intellettuale. 
 
Il codice di condotta per le organizzazioni che sviluppano sistemi avanzati di IA comprende un 
elenco di impegni specifici modellati sui principi guida già menzionati e prende in 
considerazione, ad esempio, i rischi chimici, biologici, radiologici e nucleari; di come l’AI possa 
ridurre le barriere all’ingresso, anche per gli attori non statuali, per lo sviluppo, l’acquisizione o 
l’utilizzo di armi. Un altro aspetto elencato in questo codice riguarda le capacità informatiche 
offensive, come le modalità con cui i sistemi di AI possono consentire la scoperta di 
vulnerabilità e il successivo sfruttamento a fini malevoli, tenendo presente che tali capacità 
potrebbero costituire anche utili applicazioni difensive e come tali essere incluse in un sistema 
di difesa. Ma le minacce potrebbero essere molto più pervasive e attentare ai valori 
democratici e ai diritti umani, compresa la diffusione della disinformazione, la messa in pericolo 
della privacy, oppure l’esfiltrazione di dati sanitari, oppure l’attacco a infrastrutture critiche, 
ecc. 
 
In definitiva, la dichiarazione dei leader del G7 rappresenta un passo significativo verso lo 
sviluppo di un quadro di governance globale sull’AI. Una prima riflessione che si può qui fare è 
che tale regolamentazione non può che essere inserita all’interno di una cornice globale 
lasciando poi alle singole nazioni o entità sovranazionali il compito di sviluppare approcci di 
governance e di regolamentazione più duraturi e dettagliati, ad esempio come nel caso 
dell’europeo AI Act. 
 
Un aspetto da implementare, in questa strategia globale, è senz’altro una successiva 
introduzione di strumenti e meccanismi di monitoraggio al fine di aiutare le singole 
organizzazioni, che sviluppano sistemi avanzati di AI, a rendere conto, in maniera trasparente, 
della loro compliance rispetto al codice di condotta etica. Pur sfruttando le opportunità 
permesse dallo sviluppo tecnologico, difatti, tali entità dovrebbero rispettare lo stato di diritto, 
l’equità, la non discriminazione, i diritti umani, la democrazia e la centralità dell’essere umano 
nella progettazione, nello sviluppo e nell’impiego dei sistemi di AI. 
 
La seconda riflessione attiene alla diffusione pervasiva dell’AI generativa e dei molteplici rischi 
che essa comporta soprattutto nel campo della disinformazione, svolta sui social media, anche 
mediante la creazione di deepfakes. Com’è evidente, la diffusione di tali campagne 
informazionali hanno forti correlazioni con la tenuta democratica delle attuali società e per 
questa ragione i decisori politici cercano di limitarne al massimo il loro impatto negativo. 
 
In conclusione, la dichiarazione dei leader del G7 fornisce un insieme abbastanza chiaro e 
conciso di principi e linee guida per lo sviluppo e l’utilizzo responsabile dell’AI, soprattutto 
quella di tipo generativa, seppur per la sua adozione viene, ancora una volta, sottolineato il 
carattere dell’adesione volontaria. È assai significativo, tuttavia, che con questa dichiarazione 
viene inviato un forte segnale alla comunità globale di aziende e sviluppatori. In tal senso, i 
leader del G7 si impegnano a lavorare insieme per garantire che l’IA sia usata a fin di bene e 
per il progresso sostenibile della società intera. 
 
5. GIOVANI E LAVORO/ L’aiuto alle soft skills che viene dal programma Erasmus 
Pubblicazione: 02.11.2023 Ultimo aggiornamento: 06:52 - Giancamillo Palmerini 
 
L’esperienza del programma Erasmus si rivela efficace per acquisire competenze professionali 
specifiche, immediatamente spendibili nel mercato del lavoro 
 

https://www.ilsussidiario.net/news/ai-act-lobiettivo-geopolitico-del-regolamento-ue-sullintelligenza-artificiale/2553370/
https://www.ilsussidiario.net/news/information-warfare-la-guerra-delle-informazioni-dove-conta-sapersi-difendere/2385754/
https://www.ilsussidiario.net/news/information-warfare-la-guerra-delle-informazioni-dove-conta-sapersi-difendere/2385754/
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Erasmo da Rotterdam è stato un presbitero, teologo, umanista filosofo e saggista olandese che 
firmò i suoi scritti con lo pseudonimo di “Desiderius Erasmus”. La sua opera più conosciuta è, 
certamente, l’Elogio della follia, ed è considerato il maggiore esponente del movimento 
dell’Umanesimo cristiano. Questo almeno secondo la preziosa fonte di Wikipedia. 
L’Unione europea ha dedicato a questo studioso il suo principale, e più famoso, programma di 
mobilità studentesca, nato il 15 giugno 1987, denominato, appunto, Erasmus, quale acronimo 
di “European Region Action Scheme for the Mobility of University Students”. Questo dà la 
possibilità a uno studente europeo di effettuare in una scuola di un altro Stato europeo un 
periodo di studio legalmente riconosciuto dalla propria scuola. Dal 2014, il programma ha 
assunto, quindi, il nome di Erasmus+ per l’istruzione, la formazione, la gioventù e lo sport. 
Se si guarda poi ai numeri dei ragazzi coinvolti, almeno sulla base di un’indagine condotta 
dall’Agenzia Nazionale Erasmus+ sui partecipanti alle esperienze di mobilità della precedente 
programmazione, emerge che il 40% dei giovani che hanno partecipato a tali esperienze ha 
avuto l’opportunità di lavorare all’estero, il 57% si è convinto grazie all’esperienza a proseguire 
gli studi e il 35% ha trovato un lavoro adeguato al proprio profilo. 
Con riferimento al nostro Paese, nell’attuale fase di programmazione sono già oltre 19 mila i 
partecipanti alle esperienze di mobilità realizzate dal 2021. I partecipanti sono, perlopiù, 
ragazzi tra i 15 e i 19 anni, provenienti da tutte le regioni italiane, in particolare da Emilia-
Romagna, Veneto e Lombardia. Il loro numero sembra, inoltre, destinato ad aumentare, visto 
che nei progetti finanziati fino al 2023 il numero complessivo dei partecipanti previsti è di circa 
34 mila. 
Le destinazioni più ambite sono Spagna, Irlanda e Malta, seguite da Francia e Germania. Allo 
stesso tempo emerge che l’Italia, come Paese ospitante, è la seconda destinazione più 
apprezzata delle esperienze di mobilità Erasmus+ del settore istruzione e formazione 
professionale, dopo la Spagna e prima di Irlanda e Portogallo. 
Una generazione, insomma, quella “Erasmus” che ha interiorizzato il valore del viaggiare in 
Europa come opportunità di sviluppo delle proprie competenze sociali, trasversali e 
professionali. L’esperienza, infatti, da un lato si rivela efficace per acquisire competenze 
professionali specifiche, immediatamente spendibili nel mercato del lavoro. Dall’altro consente, 
tuttavia, anche lo sviluppo di soft skill, come l’abilità di lavorare in gruppo, il pensiero 
creativo, la capacità di risolvere i problemi, la capacità di approcci internazionali e 
multiculturali, caratteristiche queste sempre più spesso ricercate dai datori di lavoro per far 
fronte ad un’economia sempre più globalizzata e in rapido mutamento. 
L’Europa, insomma, sa essere, se e quando vuole, anche una speranza per i suoi giovani, 
un’idea di futuro, sviluppo e di coesistenza pacifica tra ragazzi provenienti da Paesi, e contesti 
socio-economici e culturali, anche profondamente diversi. 
Viene, quindi, da chiedersi, parafrasando un vecchio slogan elettorale, se più che su incentivi 
burocratici fatti di circolari, modelli e procedura non sarebbe più opportuno investire in 
maniera significativa per avere “Più Erasmus per tutti” per sempre più giovani italiani ma 
anche per tanti loro coetanei che, magari, studiando, e vivendo, nel nostro Paese potrebbero 
decidere di mettere  le loro capacità, competenze, ma anche i loro sogni e le loro ambizioni, al 
servizio, e a disposizione, della nostra Italia. 
 
6. SCUOLA/ Berlinguer, dall’autonomia al “concorsone”: dopo di lui la sinistra si è 

fermata 
Pubblicazione: 03.11.2023 - Tiziana Pedrizzi 
 
È scomparso mercoledì sera Luigi Berlinguer (1932-2023), giurista, ex ministro dell’Istruzione. 
Dopo di lui il Pd sulla scuola si è “fermato” 
 
La morte di Luigi Berlinguer ricopre un significato simbolico agli occhi di chi scrive, che 
faceva la preside di una scuola superiore nel milanese negli anni 90 e che apparteneva, come 
quadro di livello medio-basso, al suo mondo politico-ideologico. 
Forse si può leggere la sua figura ed il suo operato come la punta più avanzata cui arrivò un 
orientamento di progressismo riformista nel campo della scuola per poi, dopo il suo 
dimissionamento e la sostituzione con il più innocuo De Mauro, registrare un arresto ed un 
arretramento, evidente soprattutto oggi. 

https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-cosi-la-generazione-erasmus-ha-fatto-crescere-il-capitale-umano-dellue/2281272/
https://www.ilsussidiario.net/news/soft-skills-subito-super-ammortamenti-per-le-aziende-che-investono-in-formazione/2578018/
https://www.ilsussidiario.net/intervistati/luigi-berlinguer/
https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-dati-ocse-e-istruzione-tecnica-cosi-la-cultura-di-sinistra-ha-inquinato-i-pozzi/2604216/
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I tempi erano diversi. Si era alla fine di quel forte investimento sull’istruzione e l’educazione 
che ha caratterizzato il secondo dopoguerra in tutto il mondo occidentale. Era già abbastanza 
evidente all’inizio del secolo che le utopie basate sul mutamento radicale delle strutture della 
società non stavano dando i frutti sperati e nell’educazione erano stati investite le residue 
speranze di palingenesi umana. Ciò avvenne anche nel nostro Paese, sulla scorta della cultura 
prevalente della nostra tradizione, donde, accanto allo sviluppo quantitativo dell’istruzione di 
massa partito dagli inizi degli anni 70, il dilagare universalistico di una cultura umanistica fin lì 
patrimonio di pochi. 
La fine dell’egemonia democristiana, di cui fu simbolo – ad oggi da molti rimpianta – Franca 
Falcucci, era già iniziata con il ministero di Giancarlo Lombardi, uomo di Confindustria,  che 
aveva introdotto nella scuola il concetto della qualità e la spinta all’efficienza, in un contesto di 
trionfo ideologico liberista. 
Luigi Berlinguer ne portò avanti la spinta innovativa, declinandola su valori e temi più 
consentanei a quelli della sinistra. Rappresentò per certi versi le spinte di un periodo di grande 
attivismo nel mondo della scuola, non solo nella parte di sinistra a lui più vicina – maggioritaria 
come dappertutto in Occidente – ma anche da parte di componenti diverse, prima di tutto in 
Italia dal mondo cattolico. 
Generalmente si parla a questo proposito in primo luogo della norma sull’autonomia. Ma forse 
è giunto il momento di dire che in realtà questa norma – che da parte del ministro Berlinguer 
aveva un significato più profondo – ha inciso solo relativamente sulla realtà della scuola 
italiana. Da una parte perché i collegi docenti non hanno mai avuto una spinta entusiasta a 
variare le strutture temporali organizzative (periodizzazioni intermedie, articolazione delle 
classi e delle attività) che pure all’inizio alcune scuole tentarono. Dall’altra perché in realtà, 
rispetto ai contenuti, nelle nostre scuole c’è sempre stata un’ampia libertà di variazione per chi 
non voglia stare attaccato all’indice del libro di testo come ad un’àncora di salvezza. Una volta 
si diceva che le uniche vere forche caudine erano la seconda prova dell’esame di maturità, ma 
adesso… Qualche variazione nei calendari, molte incombenze amministrative e responsabilità 
dei dirigenti scolastici a scarico di altri organismi. Mancando serie possibilità di gestione 
autonome del personale, il tutto sembra più faticoso che realmente incidente. 
Invece. Dal punto di vista della struttura del sistema formativo, Luigi Berlinguer cercò di 
unificare scuola elementare e scuola media creando il famoso e famigerato 7+5 (scuola 
elementare e media unificate + scuola superiore). Questo avrebbe permesso il completamento 
della scuola superiore a 18 anni, come in molti Paesi occidentali, ed un orientamento del primo 
ciclo più fortemente legato all’alfabetizzazione di base e pertanto anche alla equità. 
In quella occasione – sembra impossibile oggi – aveva anche l’appoggio delle eccellenti 
competenze tecniche dell’allora segretario della Cgil Scuola Emanuele Barbieri, che aveva a 
lungo studiato le modalità per evitare la famigerata “onda anomala” che necessariamente si 
sarebbe creata. Ma vi fu una strenua battaglia contraria (e non solo dell’opposizione di Forza 
Italia e Lega) di tutti coloro che vi vedevano non solo una banalizzazione elementarizzante, ma 
anche un vulnus irreparabile alla “alta” cultura della popolazione italiana nella diminuzione di 
un anno di scolarità. E naturalmente nella diminuzione delle cattedre: la lezione è 
probabilmente servita al ministro Valditara quando, nel proporre il 4+2 nella ristrutturazione 
dell’istruzione tecnico-professionale secondaria e superiore, ha precisato “ad organico 
invariato”. 
Altro coraggioso punto di riforma, questo portato a compimento, fu il riconoscimento con la 
legge n. 632/2 del 2000 della funzione pubblica della scuola “privata” che volesse accreditarsi 
diventando “paritaria” . La legge è stata ed è molto contrastata in linea di principio nel suo 
stesso campo, ma è stata poi soprattutto successivamente molto ostacolata prima di tutto dal 
punto di vista dei finanziamenti, come è venuto in grande evidenza negli ultimi periodi di 
minore disponibilità economica da parte delle famiglie italiane. 
Ma, come ricordano gli ormai residui cultori della materia, il maggior coraggio che nel 2000 
costò il posto a Berlinguer fu il tentativo di rompere l’unicità della funzione docente attraverso 
il famigerato “concorsone”. Che vide in un primo tempo il giusto appoggio della Cgil (forse è 
ancora vivo chi ricorda che Proteo, sua organizzazione di formazione, aveva organizzato corsi 
appunto di preparazione) e poi il suo ritiro, sotto la spinta di manifestazioni di piazza 
radicalizzate, nel silenzio degli altri insegnanti. 
Il pretesto erano le modalità potenzialmente non trasparenti e clientelari del concorso (cosa 
rarissima, come è noto, nel nostro Paese!). Del resto i decenni successivi hanno dimostrato 

https://www.ilsussidiario.net/news/educazione/2015/5/14/scuola-berlinguer-renzi-devi-spaccare-i-sindacati-non-scontrarti/608481/
https://www.ilsussidiario.net/news/educazione/2015/5/14/scuola-berlinguer-renzi-devi-spaccare-i-sindacati-non-scontrarti/608481/
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che come fai, sbagli: bloccato a suo tempo il ddl Aprea che prevedeva una carriera legata a 
ruoli aggiuntivi, osteggiata la “Buona Scuola” che aveva preso l’altra impervia strada della 
valutazione dell’insegnamento in classe. Una professione senza progressione non attira 
moltissimi, oggi, e forse principalmente coloro che – del tutto legittimamente peraltro – 
prediligono la pace dei sensi. 
Per certi versi il ministero Moratti che si insediò con la vittoria del centrodestra del 2001 ne 
continuò la strada innovatrice, anche se su temi diversi, ma non necessariamente antitetici, 
come vollero sostenere letture successive. 
La creazione di Invalsi, cioè di uno strumento di misurazione degli esiti con evidente scopo 
di equità, era stata preceduta da un tentativo di Berlinguer di cambiamento del CEDE fondato 
dal socialista Visalberghi. Eminente pedagogista di respiro non provinciale, che era stato 
pienamente partecipe degli sviluppi internazionali delle valutazioni standardizzate 
internazionali IEA, matrice di PISA. Il CEDE però si attestava su posizioni di indagine 
meramente qualitativa, negando interesse e validità scientifica a tale tipo di valutazioni. 
Ancora oggi del resto quel mondo accademico di riferimento sostiene di fatto posizioni simili, 
anche se con sempre meno forza ed autorevolezza. Berlinguer diede inizio ad un cambiamento, 
per il quale gli mancarono le forze, all’interno di quello che non poteva non essere il suo 
mondo di riferimento. 
Mondo di riferimento che aveva ed ancor più oggi ha in gran sospetto la formazione per il 
lavoro, e pertanto i tentativi, che pure ci furono, di Luigi Berlinguer di aprire un discorso in 
questo senso furono faticosi, anche se non opposti a quelli che la legge 52 cercò di fondare con 
la nascita del sistema di Istruzione e Formazione Professionale e la valorizzazione di questo 
tipo di formazione. La pesante influenza idealistico-gentiliana sulla classe intellettuale italiana 
non si è ancora smaltita, nonostante la tradizione del movimento socialista europeo di matrice 
marxista avesse sempre dato importanza alla cultura del lavoro non solo in chiave di 
emancipazione, ma soprattutto come strumento di sviluppo delle forze produttive. 
Ma Luigi Berlinguer aveva fatto già tanto e lo aveva anche politicamente pagato. Dopo di lui 
la linea della sinistra sulla scuola si è bloccata o ha subito una grave regressione. Onore al 
merito. 
 
7. PREMIERATO? Ainis: evitiamo la “capocrazia”, meglio gli strumenti di democrazia 

diretta 
Pubblicazione: 03.11.2023 - int. Michele Ainis 
 
Oggi il Cdm dovrebbe licenziare il testo del ddl di riforma costituzionale che introduce l’elezione 
diretta del presidente del Consiglio. L’analisi del giurista 
 
È una riforma, quella del premierato voluto dal presidente del Consiglio Giorgia Meloni, che 
contiene squilibri e rischi di incostituzionalità, avverte Michele Ainis, ordinario di diritto 
costituzionale nell’Università di Roma Tre, editorialista di Repubblica e scrittore. 
Manca ancora un testo (dovrebbe essere varato oggi dal Consiglio dei ministri), ma sembrano 
mancare i presupposti di quel “rendiconto quotidiano sull’esercizio del potere” – spiega Ainis 
al Sussidiario – che garantiscono una democrazia equilibrata e matura e che dipendono dal 
controllo sulle decisioni. 
La Meloni ha fatto una mossa abile, riconosce il giurista, una mossa che – almeno in teoria – 
dà una chance in più alla sua riforma rispetto a quelle di Berlusconi e Renzi. 
 
Professore, premierato vuol dire elezione diretta del presidente del Consiglio. Per 
avere una democrazia “decidente” occorre eleggere direttamente qualcuno? 
In linea generale no, ma c’è da tempo una mitologia del decisionismo: si va da Craxi, che ne 
fece una delle sue bandiere politiche, alla Fondazione Italiadecide di Violante. Il risultato di 
questa mitologia è che di decisionismo ne abbiamo anche troppo. Basti pensare ai decreti 
legge, oppure, al tempo del Covid, al decisionismo solitario del presidente del Consiglio che 
si esprimeva nei Dpcm. 
 
 
 
 

https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-dati-invalsi-oltre-il-masochismo-ce-un-sud-che-chiede-spiegazioni/2576269/
https://www.ilsussidiario.net/news/educazione/2018/1/9/scuola-appello-anti-competenze-il-cortocircuito-che-fa-fuori-i-giovani/800814/
https://www.ilsussidiario.net/news/meloni-renzi-e-il-sindaco-ditalia-cheli-e-il-presidenzialismo-piu-pericoloso-di-tutti/2575866/
https://www.ilsussidiario.net/news/stato-di-emergenza-ainis-senza-parlamento-ce-solo-il-regime-autoritario/2083279/
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Giusto o sbagliato? 
La democrazia è anche decisione, ma questo vale per qualunque sistema di governo, che come 
tale serve a produrre decisioni. La qualità di queste decisioni, però, dipende dalla possibilità di 
controllarle. 
 
Qualcuno ha fatto notare come il ddl di riforma costituzionale in arrivo comprometta 
proprio l’equilibrio dei poteri. 
Un’impressione precisa potrò farmela soltanto leggendo il testo, e un testo al momento non 
c’è. Non ci resta che esercitarci a commentare i pensieri altrui, che sono sempre volatili. 
 
E se lo squilibrio ci fosse? 
Un pregio del sistema democratico dovrebbe essere quello di offrire sistemi di controllo più 
efficaci, perché la democrazia, alla fine, dovrebbe essere proprio questo: un rendiconto 
quotidiano sull’esercizio del potere. Il potere è inevitabile: non può esistere una società senza 
potere. Tuttavia, come dicevano i Greci, al potere si devono tagliare le unghie, per impedire 
che ci faccia troppo male. 
 
Quindi? 
La questione non è la decisione in sé, ma la sua qualità, che dipende anche dal grado di 
partecipazione, cioè dalla condivisione, e il controllo su di essa. 
 
La coalizione vincente, che esprime il presidente del Consiglio, avrebbe diritto al 
55% dei seggi. Ovviamente andrà scritta la legge elettorale. Che osservazioni 
farebbe in proposito? 
Se quella cifra pari al al 55% dei seggi venisse messa nero su bianco in una nuova norma 
costituzionale, potrebbe violare i principi supremi della Costituzione, come ha stabilito la Corte 
costituzionale nel 1988. Nella sentenza 1146 la Consulta ha detto che “La Costituzione 
italiana contiene alcuni principi supremi che non possono essere sovvertiti o modificati nel loro 
contenuto essenziale neppure da leggi di revisione costituzionale o da altre leggi 
costituzionali”. Questi principi supremi, se si fa eccezione per la forma repubblicana, non sono 
“espressamente menzionati” e forse è stato un bene non farlo. Però, il nostro caso potrebbe 
rappresentare una violazione. 
 
Perché, professore? 
Ipotizziamo che le coalizioni in campo non siano due ma cinque: potrebbe risultare vincente 
quella che ottiene il 15% dei consensi, davanti alla seconda che si attesta al 13%. Si creerebbe 
una palese distorsione tra espressione del voto e traduzione di quei voti in seggi (il 55%): 
avremmo un sistema super-maggioritario che nega il presupposto della rappresentatività, che 
dovrebbe essere sempre rispettato. Da qui il dubbio sulla legittimità costituzionale di questo 
intervento di revisione costituzionale, anche se poi sarebbe arduo investirne la Corte 
costituzionale. 
 
E se la quota spettante di seggi per garantire la “governabilità” non venisse messa in 
Costituzione? 
In questo caso, cioè se venisse affidata alla legge elettorale da riscrivere, questa stessa legge 
elettorale sarebbe sicuramente incostituzionale. Infatti c’è un precedente: il “Porcellum” è stato 
annullato dalla Consulta (1/2014) proprio perché non c’era una soglia minima. 
 
È vero che il premierato finirebbe per ridimensionare il presidente della Repubblica, 
squilibrando gli attuali i poteri? 
Non solo il presidente della Repubblica, anche il parlamento. In un appartamento l’aria non è 
infinita, se io la respiro tutta la tolgo agli altri. Allo stesso modo la quantità di potere va 
redistribuita: se qualche organo costituzionale se ne nutre maggiormente, gli altri 
dimagriscono. È un principio di “fisica” costituzionale che non può essere violato; per 
questo vanno trovate delle compensazioni 
 

https://www.cortecostituzionale.it/actionSchedaPronuncia.do?anno=1988&numero=1146
https://www.ilsussidiario.net/news/vaccini-covid-mangia-corte-costituzionale-e-obbligo-una-partita-gia-scritta-nel-2020/2512276/
https://www.ilsussidiario.net/news/vaccini-covid-mangia-corte-costituzionale-e-obbligo-una-partita-gia-scritta-nel-2020/2512276/
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Con la seconda repubblica il Quirinale ha aumentato il proprio potere a discapito dei 
partiti e del parlamento. E se il premierato fosse il tentativo, da parte di chi lo 
propone, di recuperare lo spazio politico sottratto ai partiti? 
Può darsi che ci sia questa retro-intenzione. Io ho un’analisi diversa. Il ruolo del presidente 
della Repubblica si è gonfiato perché i partiti sono in crisi da tempo e questa crisi si è 
trasmessa al parlamento. È vero: il dimagrimento del parlamento ha “ingrassato” il 
Quirinale. Nello stesso tempo, però, siamo entrati nella “capocrazia”, la democrazia del capo. 
La Treccani le riconosce la paternità del neologismo. Può spiegarlo in breve? 
Non è un fenomeno solo italiano. Se ci guardiamo intorno, troviamo ovunque sistemi in gran 
parte incarnati da leader forti o addirittura autoritari, le “democrature” di cui parlava Eugenio 
Scalfari. In Italia questo passaggio è avvenuto con i partiti personali. Il “Porcellum” (l. 
270/2005) prevedeva che ogni coalizione indicasse, letteralmente, il “capo”. Mussolini è stato il 
primo “capo” politico: capo del governo, appunto. Non a caso la Costituzione parla di 
presidente del Consiglio dei ministri. 
 
Ma come si arriva alla capocrazia dei partiti personali? 
È stata alimentata in periferia dalle riforme degli anni 90, l’elezione diretta dei sindaci e dei 
governatori regionali, che ha zittito progressivamente i consigli comunali e regionali; basti 
pensare alla pioggia di ordinanze e di decreti emanati durante il Covid. In ogni caso Siamo 
davanti ad un grande fenomeno articolato che guarda nella stessa direzione, la concentrazione 
e la personalizzazione del potere. 
 
Tutto questo non significa che la vera riforma da fare riguarda piuttosto i partiti? 
I partiti sono in crisi ovunque, sarà difficile resuscitarli. Erano così belle le carrozze a cavallo, 
ma ormai viaggiamo sugli aerei. Io credo che il correttivo migliore sarebbe il potenziamento 
degli strumenti di democrazia diretta, ad esempio il recall. Nella patria del presidenzialismo, 
che sono gli Stati Uniti, c’è. Non consente di revocare il presidente, ma i governatori sì. Nel 
2003 Gray Davis venne sconfitto in un recall (recall election) e al suo posto fu eletto 
Schwarzenegger. Noi abbiamo avuto parlamentari che si vantavano di partecipare al 7% delle 
sedute perché avevano da fare… e nessuno poteva fargli nulla. Oppure c’è il caso dell’eletto 
disonesto. 
 
Altri strumenti? 
Il primo governo Conte aveva cavalcato l’idea del referendum propositivo. È una strada 
possibile. 
 
Secondo un recente sondaggio Demos per Repubblica l’elezione diretta del 
presidente della Repubblica e quella del presidente del Consiglio sono a pari merito 
nelle preferenze degli italiani (57%) e vengono interpretate come una domanda di 
“autorità autorevole”. È così? 
Sul presidenzialismo soffia il vento della storia. È interessante osservare che storicamente 
abbiamo assistito al passaggio da sistemi parlamentari a sistemi presidenziali, non il contrario. 
Che poi gli italiani non facciano troppa distinzione tra l’elezione del presidente della Repubblica 
e quella del presidente del Consiglio, ci può stare: non si può chiedere a tutti una laurea in 
giurisprudenza. Ma non hanno neppure tutti i torti. 
 
Come andrebbe interpretata questa preferenza degli italiani? 
La si comprende di più se ci chiediamo che cos’è il presidenzialismo: l’elezione diretta – 
attenzione – di chi governa. Se governa il presidente della Repubblica avrò il sistema 
statunitense o francese, se governa il presidente del Consiglio avrò il sistema israeliano o il 
“sindaco d’Italia”. L’ispirazione è la medesima. 
 
Secondo lei il ddl andrà a schiantarsi? 
Premierato e autonomia differenziata sono due riforme che si tengono perché sono oggetto di 
un accordo politico tra alleati. A mio avviso la prima non è più popolare, le regioni del Sud non 
si fidano e se andasse a referendum verrebbe bocciata. Non si andrà, ovviamente, perché è 
una legge ordinaria. La riforma costituzionale invece ha molte più possibilità di passare il 
referendum. 
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Perché? 
Perché, e questa è una mossa abile, si concentra su pochi articoli, diversamente da quelle di 
Berlusconi e di Renzi che erano fatte di molti, troppi articoli, creando spaesamento negli 
elettori. L’unica è augurarci che nel progetto ci sia un po’ di coerenza e aspettare. 
(Federico Ferraù) 
 
8. SCUOLA/ “Che ne sarà di loro?” Un prof e 17 anni di vita, metodo e stupore 
Pubblicazione: 06.11.2023 - Alberto Federici 
 
Un prof, Paolo Merlo, ripercorre la sua esperienza educativa alla “Mandelli” di Milano nel libro 
“…Che ne sarà di loro? La bellezza di conoscere facendo”Per fare qualsiasi lavoro servono la 
competenza, le capacità e una certa predisposizione. Per alcune professioni però tutto ciò non 
basta. Per fare l’insegnante per esempio, per farlo bene, è necessaria una vocazione, un 
amore per il destino dei bambini o ragazzi che si ha di fronte. Perché o li si vede come “teste 
da riempire”, di nozioni utili certo, di conoscenze che nella vita senz’altro serviranno, o li si 
osserva con lo struggimento di chi ha a cuore il loro futuro e si pone la domanda “che ne sarà 
di loro?”. 
Un insegnante così è stato il professor Paolo Merlo, un’istituzione per la Scuola media “Andrea 
Mandelli” di Milano. 
Il professor Merlo, oggi in pensione, ha scritto un libro sulla sua esperienza in quella scuola. 
Diciassette anni pieni di vita, di attività, di sorprese, di legami. Il libro è un racconto del 
periodo vissuto da docente alla Mandelli attraverso le attività più significative svolte con gli 
studenti. Sono centinaia i ragazzi che si ritroveranno nelle pagine del libro, non solo quelli del 
quartiere Dergano di Milano, dove ha sede la scuola, ma di mezza città e di alcuni comuni 
dell’hinterland, perché negli anni la proposta educativa della scuola dedicata ad Andrea 
Mandelli, giovane studente morto per un tumore osseo a 19 anni nel 1999, si è fatta sempre 
più solida e interessante ed ha attratto un numero crescente di studenti. 
Il libro si intitola appunto “…Che ne sarà di loro?” La bellezza di conoscere facendo (Mimep-
Docete, 2022). Ecco, quel “facendo” è il tratto distintivo delle esperienze narrate. Perché Paolo 
Merlo non si è “limitato” a spiegare la matematica, ma l’ha applicata alla realtà. Che si sia 
trattato di costruire in classe il modellino del ponte di Paderno d’Adda o di osservare i fenomeni 
dei colori del cielo e dell’arcobaleno, di realizzare il plastico di Grigna, Grignetta e Resegone o 
partire dal numero aureo per arrivare a ricreare in miniatura il Partenone di Atene, il prof 
Merlo, come ha scritto una sua allieva, “mi ha insegnato a guardare e a scoprire come trovare 
la matematica nella vita reale di ogni giorno”. Perché il segreto sta lì, sta nel metodo, quel 
metodo che Paolo Merlo sa di aver lasciato in eredità alla sua scuola, e che ha sempre cercato 
di applicare con un’attenzione e un’umanità grandi, dimostrando che la matematica non è una 
teoria di formule più o meno affascinanti o astruse ma ciò che contribuisce a dare forma al 
reale. E quando gli studenti percepiscono la concretezza di ciò che trasmetti, quando “trovano 
davanti a loro – come Merlo scrive – qualcuno in cui intravedono la possibilità di una strada 
adeguata, sono disposti a mettersi in gioco senza paura di essere giudicati”. 
Spesso nel libro il prof Merlo scrive che più che giudicare occorre appassionare i ragazzi a ciò 
che fanno. E ne dà esempi concreti. Semmai un giudizio lo dà su di sé. Dimostrando che 
l’avventura in una classe non è solo quella che vivono i ragazzi ma anche i loro professori. 
Anche loro imparano. Per esempio a non dare per scontato che dopo 30 o 40 anni di 
insegnamento basti inserire il pilota automatico perché “pian piano gli anni aumentano e così 
pure il divario di età con i ragazzi”. O imparano a lavorare insieme agli altri insegnanti perché 
sarà pur vero che un prof in classe ci sta da solo e la tentazione – lui la confessa – è quella 
dell’individualismo, ma “l’unità ideale… il dialogo sincero con i colleghi… è apprezzato dai 
ragazzi e per loro è sostegno per un cammino in cui vedono in atto qualcosa che possono 
vivere anche loro”. 
Insegnare deriva da insigno, “lasciare un segno”. Ecco, il prof Merlo ne ha lasciati tanti alla 
“Mandelli”, fra gli studenti e fra i colleghi. 
 
9. SCUOLA/ Professionisti o impiegati?, la domanda di Berlinguer sui docenti 

attende ancora risposta 
Pubblicazione: 07.11.2023 - Alessandro Artini 
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Berlinguer cadde sul “concorsone”, cioè il tentativo di superare in modo premiale la scuola 
neocorporativa e sindacalizzata. La sfida è ancora aperta 
 
Luigi Berlinguer è stato un innovatore e a lui dobbiamo alcuni cambiamenti fondamentali 
della scuola italiana: l’autonomia scolastica, decollata nel 2000 grazie all’emanazione del Dpr 
275/1999, l’istituzione di un sistema scolastico nazionale comprensivo delle scuole statali e 
non statali, lo Statuto di disciplina delle studentesse e degli studenti e tanto altro ancora. 
Personalmente ho di lui il ricordo di una persona molto preparata, che sapeva cosa dire, 
quando parlava di scuola, diversamente da altri ministri successivi che hanno avuto l’aria di 
passanti, capitati nella cattedra che fu di Francesco De Sanctis, Benedetto Croce e di Giovanni 
Gentile più o meno casualmente. Non faccio i nomi, ma potrei elencarne alcuni che si sono 
succeduti in questi ultimi anni. Vorrei ricordarlo per due ragioni. 
La prima risiede nello slogan “un coro per ogni scuola”, che dette spazio alla musica nei 
curricoli e addirittura consentì, in alcune scuole, l’apertura di laboratori musicali. La seconda 
riguarda una scelta lungimirante, che però gli valse il licenziamento da ministro del Governo 
D’Alema, precludendogli la poltrona di viale Trastevere nel successivo Governo Amato. Come 
sempre accade, la tempra umana si misura nelle sconfitte e non nelle ingannevoli vittorie. 
Aggiungo che la sua solitudine in quegli anni, a cavallo tra la fine del secolo scorso e gli inizi di 
quello corrente, lo rendono un personaggio ancora più apprezzabile, secondo lo schema che 
Pierluigi Battista ha tracciato nel suo ultimo libro, dedicato ai “suoi” eroi del nostro tempo. 
La scelta, che causò il suo tracollo, fu quella che tutt’oggi viene infangata da un nome derisorio 
e cioè il “concorsone”. 
Berlinguer si era armato della sottoscrizione di un contratto nazionale da parte dei sindacati di 
comparto, quello del 1999. Esso prevedeva, infatti, un nuovo trattamento economico per quei 
docenti che avessero superato un apposito concorso selettivo, previo il quale una parte di essi 
(il 20 per cento) avrebbe ottenuto un aumento stipendiale di 6 milioni circa di lire (più o meno 
3.100 euro). 
Ciò che pose in crisi la tenuta di Berlinguer fu uno sciopero, nell’inverno del 2000, che dette la 
stura a un profondo malessere nella scuola, cavalcato, in quel caso, dalla Gilda degli insegnanti 
e dai Cobas, cioè dai sindacati di base. Dopo un paio di mesi, ad aprile, al posto di Berlinguer 
arrivò alla Pubblica istruzione il nuovo ministro Tullio De Mauro. 
Eppure Berlinguer non sbagliava. Allora come oggi si misuravano due tipi di scuola, 
quella sindacale e neocorporativa da una parte e quella moderna dall’altra, di natura 
qualitativa, dove il lavoro degli insegnanti sarebbe divenuto professionale. Se si adotta la 
seconda opzione, occorre accogliere la logica dei professionisti, che è per sua natura selettiva. 
Gli ordini professionali, infatti, funzionano tramite esami e concorsi, come quelli degli avvocati 
o dei giornalisti. Inoltre si prevede l’obbligo di formazione e aggiornamento, che i sindacati 
della scuola rifiutano. 
La logica professionale, infine, non può non prevedere la carriera, perché l’egualitarismo oggi 
vigente umilia tutti coloro che portano avanti la scuola, organizzando le attività collettive o 
impegnandosi con dedizione nell’insegnamento, che sono una minoranza tra i docenti. Oggi la 
selezione, spesso intesa come bellum omnium contra omnes, la si propone solamente agli 
alunni, in maniera esagerata e promuovendo un clima iniquamente selettivo (come ha 
dimostrato lo psicologo Matteo Lancini nel suo ultimo libro). La si rifiuta, con motivazioni 
particolaristiche, se rivolta al personale della scuola: per i docenti, che di volta in volta sono 
stabilizzati perlopiù con concorsi “sanatorie”, e per i dirigenti, avendo ammesso a prove 
riservate coloro che, non avendo superato il concorso, avevano tuttavia presentato ricorso 
contro il ministero. 
Ancora oggi, si pone la questione posta a suo tempo da Berlinguer tra una scuola 
neocorporativa e una scuola di professionisti, qualitativa e moderna. 
 
10. SCUOLA/ Israele vs. Hamas, per capire (la storia) serve uno sguardo umano 
Pubblicazione: 08.11.2023 - Sergio Arosio 
 
Lezione di storia a scuola. La guerra tra Israele e Hamas e il bisogno di capire. Nello stesso 
tempo, una domanda di pace che nessuna analisi potrà mai soddisfare  
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“Sarà mai possibile che il conflitto abbia termine? Si dovrà attendere lo sfinimento e la 
reciproca distruzione delle parti o qualcuno potrà fare una proposta di pace?” è la 
domanda che si leva da una ragazza, quasi come un grido, nel corso di una lezione di storia al 
liceo dedicata al conflitto israelo-palestinese. 
A chiedere questo momento di spiegazione sono stati proprio gli studenti, che hanno espresso 
l’esigenza di conoscere, di approfondire e di individuare quali siano i soggetti e i fattori 
implicati nella guerra. Questa domanda e il lavoro che ne è conseguito sono già stati un 
primo richiamo, tanto per me docente quanto per gli studenti, alla serietà e all’importanza 
dell’analisi storica, la quale richiede sempre, ma in questo caso ancor di più, attenzione, 
delicatezza e pazienza perché si possa realmente entrare nell’intrico delle vicende umane. 
Proprio questa analisi, necessaria e imprescindibile, di quanto accade e delle sue cause mostra 
il suo limite e ci consegna un senso di frustrazione per la complessità con cui ci si scontra, per 
l’impossibilità di letture troppo semplicistiche. Dall’esperienza di questa insufficienza sorge 
un’ulteriore esigenza, l’esigenza di uno sguardo nuovo, di una prospettiva sintetica, nuova ma 
non alternativa rispetto alla disanima analitica. 
È la domanda della studentessa a costituire una svolta per la lezione: che cosa proporre 
davanti alle difficoltà che la storia e l’attualità ci consegnano? È stato inevitabile allora per me 
riprendere gli interventi del cardinal Pizzaballa insieme alla classe, anzitutto la sua 
preoccupazione per la catastrofe umanitaria, ossia la cura per i volti e le necessità di persone 
concrete, cui guardare per superare ogni logica di polarizzazione tra le parti come unica chiave 
di lettura possibile. 
In questo, come negli altri suoi interventi, il patriarca latino dà voce al tentativo della presenza 
cristiana in quella terra di realizzare veramente una prospettiva nuova, uno sguardo 
differente su quello che accade e che indica a noi, insegnanti e allievi, un’ipotesi di lavoro 
concreta per considerare anche l’apprendimento della storia. 
Tali eventi e le questioni che portano con sé, infatti, ci interrogano su quali siano i fattori e i 
soggetti che è davvero importante presentare nello studio della storia ed è stato proprio questo 
il tema su cui è continuato il dialogo in classe. 
In primo luogo, la forza con cui veniamo colpiti dall’attualità ci sprona a non guardare tante 
vicende del passato, anche drammatiche, come dall’alto e con una certa distanza, 
dimenticando il dramma umano di chi ne è stato direttamente coinvolto; dramma umano che 
vive ognuno di noi: anche noi possiamo essere vittime di ingiustizie e violenze lungo le 
nostre giornate, possiamo essere mossi da sentimento di odio e di vendetta, abbiamo bisogno 
di pace in mezzo a quello che ci attanaglia, non siamo diversi insomma dagli uomini che si 
ritrovano coinvolti nelle guerre di oggi come di ieri. 
Inoltre, uno sguardo diverso, come quello della presenza cristiana e del cardinal Pizzaballa, 
ci indica che approfondendo la storia è possibile e talvolta anche doveroso rintracciare figure e 
vicende apparentemente minori, forse meno eclatanti delle scelte dei potenti o della cronaca di 
grandi battaglie, ma non meno significative e decisive per le prospettive di ricostruzione e di 
speranza che hanno portato con sé. 
Poco dopo, confrontandoci tra colleghi, ci siamo ricordati le parole di don Giussani: “Quando 
[…] la morsa di una società avversa si stringe attorno a noi fino a minacciare la vivacità di una 
nostra espressione e quando una egemonia culturale e sociale tende a penetrare il cuore, 
aizzando le già naturali incertezze, allora è venuto il tempo della persona” (A. Savorana, Vita di 
don Giussani, Bur 2018, p. 487), anche come metodo per studiare e spiegare la storia. 
Non ho potuto non condividere con gli studenti il ricordo di diversi incontri con cristiani 
impegnati in opere educative in Medio Oriente, opere che spesso costituiscono per molti non 
cristiani la prima e decisiva occasione di incontro con chi è diverso ed estraneo e che, 
studiandoci insieme, può essere guardato in modo nuovo. Di fronte alla polarizzazione appare 
sempre più necessaria una presenza educativa, una educazione del cuore della gente. 
Compiendo questo cammino allora la complessità delle vicende in atto ci richiama alla 
serietà dello studio della storia, così incidente nel concreto dell’esistenza delle persone, e sorge 
il bisogno di ricercare qualcosa di più della semplice disanima di un problema: si fa spazio 
l’esigenza di scorgere in atto una possibilità di speranza e ricostruzione. Lo stesso lavoro in 
classe diventa un rendere già presente e viva quell’educazione del cuore della gente di cui si è 
andati riconoscendo la fondamentale importanza. 
Questa lezione così intensa si chiude con un’ultima domanda da parte di alcuni studenti: chi 
seguire? A quali fonti fare riferimento? È la grande domanda sulla certezza, su come, nella 
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storia, nell’attualità e nella vita, si possa trovare qualcuno che sia affidabile, qualcuno che 
possa indicarci un cammino percorribile anche in mezzo alle vicende più drammatiche. 
 
11. SCUOLA/ In classe, solo avatar: cosa (non) significa studiare 
Pubblicazione: 09.11.2023 - Valerio Capasa 
 
Non solo i giovani non sanno studiare, limitandosi a ripetere senza passione; sembra pure che 
di questo non importi nulla a nessuno. A cominciare dai docenti (1) 
 
Studiare, fin da piccoli, è universalmente questo: memorizzare e ripetere, ché il giorno dopo 
l’insegnante potrebbe interrogare. Perciò il giorno prima i bravi bambini ripetono la lezioncina 
alle mamme: per ficcarsela bene in testa, e vomitarla meglio. 
È così, innocentemente, che si diventa imbecilli, facendo quel che va fatto, sotto la 
compiaciuta protezione genitoriale. Si acquisisce un modo di parlare innaturale, una lagna 
senza inflessioni né sussulti, dal ritmo monocorde. Le mamme ascoltano svogliatamente 
scorrendo frattanto il telefono. Pochi anni e, con passaggio indolore, verranno rimpiazzate dal 
muro, tanto il grado di interlocuzione è in sostanza il medesimo. I ragazzi a quel punto 
parleranno sempre di niente (che li riguardi) e per di più da soli. Salterà cioè, oltre al 
complemento oggetto, anche il complemento di termine. Soprattutto sarà saltato il soggetto. 
C’è un io che studia? L’agghiacciante scenario della scuola secondaria è un mondo di avatar, 
che modificano in automatico il tono della voce quando c’è di mezzo lo studio. 
Immagina una ragazza israeliana o palestinese che, con una macchina del tempo, entrasse 
invisibile fra qualche secolo in una classe. Assiste alle spiegazioni sulla sua guerra, poi alle 
verifiche: piccoli e grandi ripetono quanto hanno memorizzato. Nemmeno l’ombra di suo padre 
ucciso, né del suo sgomento irrimediabile. Fra quelle mura non scende una lacrima. Eppure 
tutte le pagine di un libro di storia sono intrise di sangue umano, ogni capitolo è un campo di 
battaglia, colmo di cadaveri e mutilati. L’hai mai guardato così, quel libro? Finché le pagine non 
si impastano di lacrime e sangue, non stai studiando. Più di un secolo fa Renato Serra 
scrisse: “Penso che anch’io ho pianto fanciullo sulle corone antiche, sui popoli scomparsi senza 
colpa dalla scena del mondo, su tutte le cose che si sono perdute e più di lor non si ragiona: ho 
letto con una lacrima negli occhi fissi, i denti stretti in silenzio, la storia delle conquiste e delle 
distruzioni, le vittorie dei Romani e dei barbari, le guerre degli Spagnuoli e le rivolte dei villani, 
le guerre dei trent’anni e le guerre di religione. Ero un fanciullo solo, e non sapevo come avrei 
potuto continuare a vivere. Ma ho potuto continuare. Ho rinunciato a vendicare le vittime, ho 
dimenticato di consolare quelli che erano morti senza consolazione: ho vissuto ugualmente”. 
Se anche esistesse un bambino così lucido, la scuola si preoccuperebbe subito di mettere un 
tappo alle sue domande lancinanti, tranquillizzandolo con la lezioncina secondo cui la storia 
serve a non ripetere nel futuro gli errori commessi nel passato: un ennesimo slogan da 
memorizzare e poi ripetere. Però scusatemi, è mai successo a qualcuno che: stava 
commettendo un errore e invece, memore di qualche paragrafo del libro di storia, ha 
aggiustato il tiro? Vedi, è aria fritta: tu sei una cosa, quei contenuti un’altra. Cosa c’entri tu 
con quello che studi? 
“In altre analisi il ricercatore e il tema rimangono separati: conosco le Montagne Rocciose, ma 
io non sono le Montagne Rocciose. Al contrario, riguardo alla conoscenza di me stesso io sono 
quello che cerco di conoscere: essere e conoscere, soggetto e oggetto sono un’unica cosa”. 
Questa osservazione di Heschel ci mette davanti al problema cruciale del rapporto (o 
dell’estraneità) fra te e la principale occupazione delle tue giornate. Chi se lo pone entrando in 
classe? 
Primi giorni del terzo liceo: i manuali di letteratura dissertano su mille argomenti, che si 
potrebbero spiegare affinché li memorizzino e te li ripetano. Tu ritieni che senza certi picchi di 
Jacopone da Todi si viva peggio. E siccome hai letto le sue laudi, ne scegli alcune, corredandole 
con una sfolgorante lezione di Ungaretti. Una distanza siderale separa comunque questi ragazzi 
da quel mondo, e allora tiri in ballo De André (che alle loro orecchie suona ancora più antico 
del Pianto della Madonna) e già che ci sei il Rex tremendae di Mozart; fai mille esempi, 
“cercando infinite lezioni / a un solo verso, a un pezzetto di verso”, come scriveva Pasolini. A 
poco a poco sollevano lo sguardo e si sporgono in un mondo diverso. 
Tu sai però che serve seminare ma anche proteggere i semi, perché i ragazzi non meritano di 
crescere ripetitori ma neppure consumatori, foss’anche di contenuti culturali. Allora concedi 
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qualche minuto perché si appuntino quel che potrebbero approfondire con un lavoro personale 
di scavo, andando a caccia dei bagliori appena intravisti. Ti accorgi che, semplicemente, non 
sanno farlo: se non hanno pagine e pagine da memorizzare e ripetere, arretrati, ansia, 
verifiche imminenti, medie da aggiustare, inquisizioni professorali, a loro non sembra neanche 
si tratti di scuola. Se qualcuno degli assenti chiedesse i compiti per la volta successiva, 
risponderebbero che non c’è niente: abbiamo soltanto letto poesie e ascoltato musica. Perché 
studiare, al paese loro, vuol dire da che mondo è mondo memorizzare e ripetere. 
Al momento, quindi, qualcuno si è acceso, qualcosa si è illuminato. Suona la campanella, e un 
secondo dopo tutto sfuma: eccoli con il telefono in mano, o in preda al panico per la verifica di 
matematica, se non a girovagare lungo i corridoi. La vita continua senza te, senza Jacopone, 
senza Mozart: quel mondo si eclissa, l’incendio è stato domato. Li senti mai parlare, all’uscita, 
di quel che hanno scoperto in classe? Affàcciati dentro uno dei crocchi che affolla la strada: 
qualcuno parla ancora del nocciolo di una lezione? è mai il motivo di qualche litigata? 
La loro vita, generalmente, è altrove. Avremo fatto 34 punture di Dante e ingerito per via orale 
qualche compressa di Socrate, ma la scuola è un medicinale che non entra in circolo: la poesia 
non scorre nelle loro vene. Certi versi sono stati in grado di attraversare i secoli, ma non il 
breve suono della campanella, l’istante che divide italiano da matematica, il marciapiede che 
separa la scuola dalla strada. 
Scavalcare quel filo spinato è il campo appunto dello studium, alla latina: ardore, applicazione, 
cura. Per una materia (oggetto)? Innanzitutto per sé (soggetto). Ci vorrebbero pazienza, 
intelligenza, sensibilità, fatica, precisione, qualcuno affianco, che si sieda con te, a insegnarti 
come e perché farlo, a invertire la rotta, a lottare contro la smemorataggine e tutto quello che 
lo studio paragrafesco mortifica. Qualche eccezione esiste, in effetti: chi, travolto dal gusto per 
il proprio cuore, si inoltra nel mare della realtà che impregna le pagine. E fa un passo, poi un 
altro ancora: conosce, attraverso le parole, le cose; attraverso le cose, il proprio io. 
Però che strazio guardarli, fuori o dentro l’aula: quasi a nessuno importa nulla. E tra gli adulti 
non se ne discute. Quasi a nessuno cioè importa nulla che quasi a nessuno importi nulla. 
“Prof, scusi, ma… anche nelle altre classi leggono quello che leggiamo noi?”, mi chiese una 
mattina Rossana. “Sì, più o meno sì”, le risposi. “No, perché… a guardarli, non sembra, proprio 
non sembra”. 
 
12. SCUOLA/ Dai prof al territorio, 5 sfide per un (vero) dirigente scolastico 
Pubblicazione: 10.11.2023 - Nora Terzoli 
 
Per un dirigente scolastico è importante esercitare una leadership educativa e dare “forma” alla 
scuola. Ecco le sfide chiave 
 
Sulla carriera del dirigente scolastico (Ds) e soprattutto sul suo profilo professionale si discute 
da tempo. Volendo riassumere in modo molto approssimativo il dibattito si potrebbe dire che, 
mentre alcuni sostengono che la professionalità del Ds sia da rintracciare all’interno di qualsiasi 
altra dirigenza dello Stato, con rivendicazioni legate quindi anche all’importo dello stipendio, 
altri, senza misconoscere l’aspetto economico, ritengono che il profilo del Ds non possa 
escludere competenze specifiche legate all’ambito educativo, anche perché nella scuola 
italiana si diventa dirigenti scolastici solo dopo essere stati insegnanti. 
Attualmente le responsabilità in capo al Ds sono davvero numerose: quelle legate all’essere 
datore di lavoro, legale rappresentante di un’istituzione e molte altre ancora all’interno di 
complessi scolastici con numeri importanti di studenti e con all’interno diversi cicli o indirizzi di 
studio. In questo impegnativo contesto risulta difficile trovare il tempo per vivere una 
leadership finalizzata al successo formativo e all’apprendimento dei ragazzi, ma, a chi 
scrive, sembra indispensabile presidiare questo aspetto, non certamente marginale, perché, 
detto con estrema semplicità e sintesi, la scuola esiste solo perché ci sono gli studenti: bambini 
e ragazzi che studiano, soggetti implicati dunque in un cammino di crescita e di 
apprendimento. 
Senza avere la pretesa di essere esaustivi, solo a titolo di esempio si elencano dunque di 
seguito alcuni snodi particolarmente significativi per l’esercizio di una leadership di natura 
educativa. Nulla però sarebbe possibile di quanto si verrà a definire senza una precondizione 
ineliminabile: la necessità di una leadership realmente condivisa, perché, se è vero che la 
responsabilità ultima è del dirigente, è altrettanto vero che senza leadership diffusa è 
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impossibile non solo far fronte alle continue richieste di varia natura che interessano le 
istituzioni scolastiche, ma anche costituire la “comunità educante” che deve farsi carico del 
successo formativo e dell’apprendimento degli studenti. 
Quali snodi, aspetti tra i tanti della vita scolastica, il Ds dovrebbe dunque cercare di 
presidiare? La definizione delle priorità non è mai neutra, ma discende da una visione della 
scuola e da una convinzione antropologica. Una scuola all’interno della quale non si deroga da 
finalità educative e una persona, quella dello studente innanzitutto, ma anche quelle degli 
adulti, da considerare nella loro interezza, costituite di ragione e di cuore, di intelligenza 
affettiva e di affezione razionale, oltre qualsiasi separazione di cartesiana memoria. 
Veniamo dunque ai possibili snodi e alle attenzioni da presidiare. 
 
Valorizzare i docenti 
La cura delle relazioni e la valorizzazione della professionalità dei docenti, come premesse 
ineludibili per costruire la comunità educante di cui si diceva sopra. Nessun docente dovrebbe 
mai concepirsi da solo, ma in relazione con i suoi colleghi, con i quali condivide le scelte 
didattiche e educative opportune per la crescita dei ragazzi. Il Ds è chiamato a moltiplicare 
le occasioni in cui condividere la mission della scuola, l’offerta formativa dell’istituto, 
all’interno della quale siano ben evidenti le priorità, per mettere i docenti nella condizione di 
poterla assumere non con un assenso formale, ma con un’adesione esplicita. Staff di direzione, 
dipartimenti, commissioni lavorano in sinergia avendo chiare le scelte che orientano la 
scuola, scelte che devono essere comunicate anche alle famiglie. I genitori saranno così più 
coinvolti nell’alleanza educativa, tanto invocata e tanto difficile da raggiungere, con gli adulti 
della scuola, avendo chiare le finalità che l’istituzione scolastica si è data. Il Ds non può 
neppure tralasciare di valorizzare le diverse professionalità all’interno del suo istituto, sia per 
favorire il benessere delle persone, sia per identificare competenze particolari finalizzate 
all’assegnazione di compiti specifici di collaborazione nell’organizzazione e nella conduzione 
della scuola. 
 
Studenti al centro 
Tutti sembrano concordi nel sottolineare la necessità di mettere lo “studente al centro”, ma 
forse non altrettanto unanime è la declinazione delle azioni concrete da attuare perché questa 
finalità non resti un’affermazione ideale, ma diventi obiettivo da raggiungere nella quotidianità 
del fare scuola. Si tratta innanzitutto di riferirsi ad un soggetto concreto, originale nella sua 
individualità, come ricordano le Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e 
del primo ciclo di istruzione del 2012: “Le trasmissioni standardizzate e normative delle 
conoscenze, che comunicano contenuti invarianti pensati per individui medi, non sono più 
adeguate. Al contrario, la scuola è chiamata a realizzare percorsi formativi sempre più 
rispondenti alle inclinazioni personali degli studenti, nella prospettiva di valorizzare gli aspetti 
peculiari della personalità di ognuno”. 
Mettere al centro lo studente vuol dire dunque perseguire una reale personalizzazione degli 
apprendimenti, che sia in grado nel tempo di identificare le inclinazioni, i talenti di ognuno. In 
questa direzione il Ds favorisce azioni finalizzate a far comprendere il valore orientativo delle 
diverse discipline, intese come punti di vista con cui la tradizione ci veicola la possibilità di 
conoscere la realtà, senza eludere la ricerca del significato. 
In un testo dal titolo eloquente Conoscenza e significato, (Mondadori, 2009, pag. 22) Eddo 
Rigotti scrive: “La responsabilità del docente in rapporto alla sua disciplina di insegnamento 
configura un compito complesso e, al tempo stesso, affascinante. Un insegnante deve: 
riappropriarsi dei contenuti delle discipline, verificare la rispondenza e il significato per i suoi 
allievi, situarli nel disegno complessivo dei saperi che la comunità scolastica progetta per i suoi 
allievi, verificandone collegialmente l’adeguatezza al loro momento di crescita”. 
Non c’è reale centralità dello studente nel processo di apprendimento-insegnamento se non 
viene valorizzate l’interdisciplinarietà, perché solo il concorso di diverse discipline permette di 
conoscere la realtà, senza precluderne a priori alcuni aspetti. Mettere al centro lo studente 
vuol dire dare credito alla ragione come strumento per conoscere la realtà, non come 
magazzino per stipare informazioni senza alcuna prospettiva di senso. Il Ds lavora con la 
comunità educante, come dice Rigotti, per situare i saperi in un disegno complessivo finalizzato 
alla conoscenza della realtà, all’interno di una continua ricerca del significato. 
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La comprensione del valore orientativo delle discipline aiuta a cogliere come l’attuale dibattito 
in corso sulle soft skills o character skills non sia da intendersi come lo scontro tra due 
partigianerie: da una parte coloro che vorrebbero una scuola centrata sui saperi e dall’altra chi 
riterrebbe più importante l’attenzione al sociale e al benessere dell’individuo. Si tratta 
piuttosto, mettendo al centro la persona, di sfidare la sua ragione in compiti alti di 
apprendimento, senza misconoscere il ruolo che le competenze non cognitive hanno nella 
crescita delle persone. 
 
Documentare il lavoro 
Il Ds, come si diceva sopra, guida al riconoscimento delle priorità, delle caratterizzazioni 
particolari dell’offerta formativa dell’istituto che presiede. Per questo non può tralasciare di 
raccogliere e di documentare quanto il suo istituto nel tempo ha generato e sta generando: ci 
sono esperienze molto significative che rischiano di essere sommerse e presto dimenticate, se 
non vengono raccolte e condivise con sistematicità. È importante dunque che il Ds nella 
gestione organizzativa trovi soluzioni per non disperdere il patrimonio di esperienze della 
scuola che presiede. In caso contrario si potrebbe avere l’impressione, all’inizio di ogni anno 
scolastico, di ripartire da zero, senza una storia e un lavoro alle spalle. 
 
Favorire la sintesi 
Il Ds che promuove una leadership educativa presta attenzione ai nessi, cerca di favorire la 
sintesi, facendosi guidare dalle finalità individuate. Per fare un solo esempio, riferito a due 
aspetti di cui le scuole si sono occupare negli ultimi anni, sottolinea il legame tra i percorsi di 
educazione civica e dell’orientamento. La conoscenza di sé, la scoperta delle inclinazioni e dei 
talenti trova infatti terreno fertile di espressione in un sano esercizio di crescita del futuro 
cittadino, che, conoscendosi attraverso un percorso progressivo di autocoscienza, esercita la 
sua libertà nelle relazioni all’interno e all’esterno della scuola. 
 
Il territorio 
Per ultimo, anche se ci sarebbe molto altro da dire, il Ds facilita in tutti i modi l’interazione con 
il territorio in cui l’istituzione scolastica che preside è inserita e la creazione di reti e di 
partnership con enti, associazioni, che consentano agli studenti di incontrare personalità, fare 
esperienze oltre le mura scolastiche, evitando così il rischio sempre latente 
dell’autoreferenzialità. Non resta dunque che auspicare la realizzazione di una reale autonomia 
e di quella semplificazione di cui da tempo si parla, ma che al momento sembra lontana, per 
poter liberare energie e tempo al dirigente scolastico che voglia esercitare la sua leadership 
educativa, come ricorda Giorgio Chiosso in un intervento all’interno del recente 
testo Introduzione alla realtà totale. Saggi sul pensiero pedagogico e sociale di Luigi 
Giussani (Bur, 2023, pag. 20): “In questa lunghezza d’onda vanno concepite l’educazione e la 
scuola del dopo Covid-19. Quest’ultima, in particolare, è sollecitata a una profonda revisione di 
sé stessa, chiamata perciò a un grande sforzo antifunzionalistico, in controtendenza con 
l’opinione prevalente che pensa ai processi educativi legati a scuola e formazione come tutti 
riconducibili e comprensibili entro piani finanziari, tabelle statistiche e incremento delle 
tecnologie per migliorare la comunicazione didattica. Tutte istanze condivisibili, a condizione 
però di renderle coerenti con l’urgenza di riportare al centro la persona al posto del mercato, le 
relazioni interpersonali al posto della virtualità della rete, il senso della comunità solidale al 
posto dell’individualismo. L’emergere di un’attenzione fino a qualche tempo fa inedita per 
quelle disposizioni dell’uomo che rientrano nella categoria delle non-cognitive skills fa ben 
sperare. L’educazione vive immersa in una trama di immaterialità che nessuna ricerca riuscirà 
mai compiutamente a decifrare”. 
 
13. SCUOLA/ Più disabili nelle paritarie, la discriminazione economica attende 

giustizia 
Pubblicazione: 13.11.2023 - Roberto Pasolini 
 
La legge prevede un contribuito per i disabili nelle scuole paritarie, ma è meno di un terzo 
rispetto a quello delle statali: un gap ingiusto da colmare 
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La pubblicazione, con relativa presentazione, del 25esimo Rapporto annuale del Centro studi 
per la scuola cattolica (CSSC) della CEI che contiene un particolare focus sugli studenti disabili 
e in generale i ragazzi fragili, è un’ottima occasione per fare il punto su questa delicata 
situazione e sul valore pubblico del servizio svolto dalle scuole paritarie. 
L’articolo pubblicato su queste pagine ha già messo in evidenza alcuni temi presenti nel 
rapporto che, a mio avviso, merita un approfondimento utile sottolineare da una parte il buon 
lavoro svolto e dall’altra come le famiglie non siano ancora supportate come la stato di 
necessità dei loro figli meriterebbe. Da sempre ho ingaggiato una “battaglia democratica” con i 
miei articoli a partire da quello di tre anni fa, poiché ho sempre ritenuto doppiamente iniqua 
la discriminazione verso gli studenti con disagio che frequentano la scuola paritaria. In primo 
luogo, perché quali studenti di scuola paritaria, istituzione scolastica facente parte a pieno 
titolo dell’unico Sistema nazionale di istruzione e formazione (legge 62/2000), debbono 
pagare una retta per avere un servizio pubblico di istruzione anche nella fascia dell’obbligo 
scolastico, che per Costituzione dovrebbe essere gratuito. In secondo luogo perché, come 
cittadini con un disagio, se frequentano una scuola statale hanno un sostegno gratuito, ma se 
frequentano una scuola paritaria non vedono il sostegno coperto da adeguati contributi. 
È pur vero che da allora qualcosa è cambiato e nel dicembre 2020, finalmente, il Governo 
Conte 2 ha approvato un piano di finanziamento triennale di 70 milioni l’anno quale contributo 
al sostegno degli studenti frequentanti la scuola paritaria che abbiano una certificazione di 
disagio secondo la legge 104/92 (contributo confermato dal ministro Valditara anche per il 
prossimo anno), ma il contributo destinato alle famiglie da questo intervento è di circa 6.000 
euro l’anno, contro lo stanziamento pro capite per gli studenti nella scuola statale con la stessa 
certificazione che, nel 2019, era di 20.016 euro. A fronte di 245.723 alunni disabili che 
frequentavano la scuola statale, infatti, erano stati stanziati euro 4.918.411.746, come 
evidenziava un comunicato congiunto delle associazioni di settore. 
La forbice è molto larga e la discriminazione cui sono sottoposti questi cittadini è evidente. 
Come scrivevo in un altro articolo sul tema, “la filosofia che porta a pensare che ‘tra niente e 
poco, meglio il poco’, non regge più! (…) Oggi si chiede allo Stato il metodo del ‘buon 
Samaritano’, ossia uno Stato che di fronte ai suoi cittadini più deboli si fa carico delle loro 
difficoltà, li cura, li accoglie, li fa ospitare, paga loro le spese”. 
L’altro tema che desidero approfondire, credo fulcro principale del citato Rapporto, è 
l’incremento di richiesta di iscrizione alle scuole paritarie da parte delle famiglie i cui figli 
presentano fragilità o difficoltà, poiché le giudicano più aperte, più accoglienti, più attente alle 
persone, più capaci di valorizzare le potenzialità o nell’aiuto a superare le difficoltà, più 
inclusive e/o capaci di essere la “scuola della personalizzazione”. 
Quanto evidenzia il Rapporto non può essere una sorpresa poiché tutte le scuole paritarie – 
laiche e confessionali – hanno uno stile educativo e curano non solo l’apprendimento di 
conoscenze o l’acquisizione di competenze, ma anche la crescita personale di ogni studente, in 
collaborazione con le famiglie: il loro Piano dell’offerta formativa (POF) si fonda sul Progetto 
educativo che qualifica la loro identità. Per collegarmi al primo punto, un aspetto statistico 
evidenzia la differenza di approccio: ogni anno al 60% degli studenti con disagio viene 
cambiato, per motivi burocratici, il docente di sostegno impedendo quella continuità didattico-
pedagogica che, se è utile a ogni studente, è palese quanto sia ancor più preziosa per uno 
studente con disagio. 
Il passaggio nel Rapporto evidenzia, tra l’altro, un dato relativo agli studenti con certificazione 
DSA, secondo il quale la percentuale di studenti seguita nelle scuole paritarie supera di 3-4 
punti la percentuale di iscritti nella scuola statale con lo stesso disagio. Nella scuola statale, 
nelle medie come nelle superiori, questi studenti sono il 6,3%, mentre nelle paritarie alle 
medie sono il 9,6% e nelle superiori il 10,3%. Nelle scuole paritarie, normalmente, seguire uno 
studente con Disturbi specifici dell’apprendimento non è un adempimento di legge, ma una 
doverosa e giusta attenzione alla persona che necessita di aiuto per superare le sue difficoltà. 
Sono dati che dovrebbero far riflettere il mondo politico e istituzionale, specialmente i 
detrattori delle paritarie, legati a un’ideologia purtroppo non ancora superata. Lo stesso 
compianto Luigi Berlinguer, padre politico della legge di parità, in una delle sue ultime 
interviste affermava: “Non è più il tempo di rivangare ciò che fino a vent’anni fa è stato 
materia di enorme scontro tra radicali di sinistra e conservatori di destra: non ci sono 
più distinzioni tra gestori, la scuola ci riguarda tutti”. 
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Quanto scritto evidenzia l’importanza della presenza della scuola paritaria e il valore pubblico 
del servizio che offre e di cui gli studenti fruiscono, e ci si renda conto dell’urgenza di mettere 
a tema interventi che scongiurino il rischio di una sua graduale estinzione. Sarebbe un danno 
enorme per tutto il Paese. 
 
14. SCUOLA/ “Quello che non ci dicono sull’istruzione” sono i danni di certe scelte 

fuori-campo 
Pubblicazione: 14.11.2023 - Giorgio Chiosso 
 
Fregonara e Riva, giornaliste del "Corriere della Sera", hanno scritto un saggio sulla scuola di 
grande interesse. Tuttavia, l'ideologia imperante detta ancora la linea 
 
Due note e apprezzate giornaliste, Gianna Fregonara e Orsola Riva, che periodicamente si 
occupano sulle pagine del maggior quotidiano italiano di cronache scolastiche, hanno 
recentemente dato alle stampe un volume dal titolo accattivante: Non sparate sulla scuola. 
Tutto quello che non vi dicono sull’istruzione in Italia (Solferino, 2023).  
Anziché inoltrarsi nei crepacci insidiosi delle teorie e proposte in campo, Fregonara e Riva si 
attengono ai fatti, basandosi su dati oggettivi attraverso cui inquadrano lo stato di salute 
dell’istruzione italiana. Ne scaturisce uno scenario a chiaroscuro, né esageratamente critico 
(come accade spesso con le analisi di Ernesto Galli della Loggia), né impastato di 
malinconica nostalgia all’insegna del “bel tempo che fu” che fa da basso continuo ai testi 
di Paola Mastrocola. 
 
Un libro, dunque, che si tiene lontano da ogni eccesso, esamina con piglio energico virtù e 
debolezze della scuola italiana, ponendo soprattutto in evidenza la complessità di gestire un 
mastodontico sistema assai differenziato nel suo interno (secondo l’Invalsi esistono almeno 3 o 
4 Italie scolastiche), affollato di alcuni milioni di insegnanti e studenti, affaticato da una 
burocrazia di eredità tardo ottocentesca, pressato da genitori sempre più invadenti che 
pretendono/pretenderebbero che il figlio, anche se nel torto, abbia sempre ragione.  
 
Due le principali tracce intorno a cui si svolge la riflessione delle autrici. 
La prima è che la scuola non è uguale per tutti per ragioni logistiche, per le condizioni di 
precarietà economica di una parte non secondaria delle famiglie (che spesso si traduce in 
povertà educativa), per la diversa qualità e quantità dei servizi che la fiancheggiano, per la 
differente attenzione con cui è guardata la scuola da amministratori, studenti e famiglie. 
Abbastanza diffusa è la convinzione, sicuramente esagerata, secondo cui essa “non servirebbe” 
e molto meglio sarebbe auto-formarsi attraverso le risorse poste a disposizione dal mondo 
digitale e dalle esperienze maturate direttamente sul posto di lavoro. L’intrecciarsi di queste 
difficoltà produce fenomeni assai inquietanti: l’alto numero di precoci abbandoni accompagnato 
purtroppo dalla mediocrità della preparazione di chi pur completa il ciclo di studi (circa il 50%, 
secondo le rilevazioni Invalsi, manifesta carenze in lingua e matematica). Ritirandosi da scuola 
o frequentandola senza interesse questi allievi sono condannati alla marginalità, ipotecando 
negativamente il loro futuro. 
La seconda pista di lavoro seguita dalle autrici riguarda il futuro della scuola ormai sfidata non 
solo da una diffusa digitalizzazione, ma dal moltiplicarsi di attività basate sull’Intelligenza 
Artificiale e da un mondo del lavoro che sta cambiando molto rapidamente. Una solida 
formazione di base rimane un’esigenza irrinunciabile, ma non si può immaginare che le 
conoscenze acquisite secondo il percorso lineare previsto dal sistema attuale (scuola 
dell’infanzia e primaria, istruzione secondaria, università) riesca a soddisfare le esigenze che si 
presenteranno agli allievi appena entrati a settembre 2023 nella scuola primaria tra 15-20-30 
anni. Occorrerebbe perciò pensare a un sistema educativo agile e flessibile, sia sul versante 
della scuola tradizionale sia nella formazione post-scolastica e nel corso del lavoro. E invece, 
come scrivono le autrici, siamo in presenza di una scuola immobile che, per esempio, conserva 
immutata, o quasi, l’ex scuola media del 1962 immaginata per i preadolescenti di allora e 
oggi felicemente nonni. 
Le riflessioni di Fregonara e Riva non sfuggono alla ragnatela del funzionalismo socioeconomico 
che, non solo in Italia, domina da almeno tre decenni la scena della politica scolastica, sui cui 
presupposti dovrebbe modellarsi una scuola più inclusiva, più disposta al cambiamento, in linea 
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con le sollecitazioni di una società in profonda transizione. Peccato che la lente funzionalistica 
rischi di deformare la realtà e confondere i dati statistici con la quotidianità della vita 
scolastica: quella – tanto per intenderci – che è fatta da ragazzi e adulti che trascorrono 
insieme molte ore delle loro giornate, più o meno gradevoli nella misura in cui scatta tra gli uni 
e gli altri quella particolare “chimica” fatta da dimensioni immateriali che nessuna media 
statistica è in grado di quantificare. Eppure, sono proprio queste alla base di una scuola che 
non solo trasmette conoscenze e competenze, ma aiuta a diventare adulti responsabili, ad 
apprezzare la bellezza, a sentirsi parte di una comunità nella quale si vive da cittadini liberi. 
Daniel Pennac ricorda nel suo Diario di scuola come da studente svogliato sia diventato uno 
studente affamato di conoscenze grazie all’incontro con un docente che lo seppe motivare e 
valorizzare. Perché, annota ancora lo scrittore transalpino, “statisticamente tutto si spiega, 
personalmente tutto si complica”. Sono questi i “miracoli” che fa la scuola quando si stabilisce 
un buon rapporto, l’adulto sa fare l’adulto e l’allievo lo riconosce come guida affidabile. Il punto 
di osservazione del libro è invece un altro: i principali protagonisti della scuola restano sullo 
sfondo, come parte silente di scenari disegnati da altri: i politici, gli esperti di organizzazione, i 
valutatori, i grandi centri (dall’OCSE al Word Economic Forum) che pilotano le scelte 
strategiche dei governi. 
Sarebbe naturalmente un imperdonabile errore contrapporre efficienza (necessaria) e 
coltivazione dell’umano: ma occorre anche dire a voce alta che abbiamo bisogno di 
insegnanti-educatori e non solo abili addestratori; adulti capaci di buone relazioni, di 
stimolare le risorse degli allievi, giustamente severi ma anche ragionevolmente comprensivi. 
Forse è questo, per riprendere il sotto titolo del libro, che in questo momento non ci viene 
raccontato sull’istruzione italiana. 
 
15. SCUOLA/ Letteratura, nell’ora più “inutile” l’incontro decisivo per capire se stessi 
Pubblicazione: 15.11.2023 - Diego Picano 
 
La lezione di De Sanctis: la scuola non può solo preparare a una professione. La letteratura è n 
incontro ed educa i giovani a riscoprire se stessi 
 
Francesco De Sanctis nel 1856 pubblica la Prolusione, letta al corso di letteratura italiana 
presso l’Istituto Politecnico di Zurigo, dove ha insegnato dal 1856 al 1860. Nella prima lezione 
introduttiva, rivolta ai suoi allievi, disse: “Quali sono i vostri sogni? che cosa desiderate voi? 
Fare l’ingegnere? È giusto: ciò deve servire alla vostra vita materiale. Ma, e poi? Oltre la carne 
vi è in voi l’intelligenza, il cuore, la fantasia, che vogliono esser soddisfatte. Oltre l’ingegnere vi 
è in voi il cittadino, lo scienziato, l’artista […]. Prima di essere ingegneri voi siete uomini, e fate 
atto di uomo attendendo a quegli studi detti da’ nostri padri umane lettere, che educano il 
vostro cuore e nobilitano il vostro carattere”. 
Ho sempre iniziato il corso di lingua e letteratura italiana, nel liceo scientifico in cui insegno, 
con la lettura di questo brano, perché credo non sia affatto scontato, né per gli studenti né per 
tanti docenti, quale sia lo scopo, quale l’utilità dello studio della nostra letteratura. Sempre 
meno si comprende, infatti, quale sia l’orizzonte di senso verso cui tende questa particolare 
disciplina. In un momento storico come quello in cui viviamo, caratterizzato dalle nuove 
tecnologie, dalle discipline STEM, dall’intelligenza artificiale che senso può avere la lettura di 
Omero, Virgilio, Dante, Petrarca, Boccaccio, Tasso e tanti altri scrittori? Quale può essere, 
oggi, la finalità di quello che i medievali chiamavano “accessus ad auctorem”, accesso alla 
lettura dei testi, all’ascolto dei loro suoni, delle loro parole? Prima di tentare una risposta a 
queste domande credo però che sia necessaria una premessa. 
Nell’epoca delle chat, come l’ha definita A. Winer, nell’era di Messenger, di Facebook e 
Instagram, tra i ragazzi della generazione dei millennials è sempre più difficile comprendere 
cosa significhi incontrare, realizzare l’esperienza dell’incontro, stare davanti a qualcuno o a 
qualcosa di più grande. Negli occhi dei giovani studenti di oggi si legge chiaramente il bisogno 
di conoscere qualcuno che “con lieto volto” li metta dentro a “le secrete cose”; nonostante gli 
svariati likes e i numerosi followers, i ragazzi seduti ai loro banchi sono soli, hanno bisogno di 
qualcuno che li aiuti a leggere la realtà, hanno bisogno di incontrare la realtà; in un certo 
senso, hanno bisogno di fare davvero lezione. Come ci ricorda Pavel Florenskij, la lezione 
“non è un tragitto su un tram che ci trascina avanti inesorabilmente su binari fissi e ti porta 
alla meta per la via più breve, ma è una passeggiata a piedi, una gita […]”. Occorre ricordare 
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che è desiderio di tutti “camminare” per fare l’esperienza del mondo, per dare un nome e un 
significato a ciò che ci circonda. “Per chi passeggia – continua Florenskij – è importante 
camminare e non solo arrivare […]. Se gli interessa una pietra, un albero o una farfalla, si 
ferma per guardarli più da vicino, con più attenzione. […]”. È necessario, soprattutto oggi, non 
dare per scontato il desiderio di sapere perché siamo al mondo, da dove veniamo, dove 
andiamo, chi siamo! In una società di smemorati è importante fare memoria della nostra 
identità. 
Questi desideri, che tante volte i nostri ragazzi nascondono e di cui hanno terribilmente paura, 
non sono in contrasto con la scuola, con la didattica, con gli insegnanti e con le discipline, né 
tantomeno entrano in conflitto con l’insegnamento della nostra cultura letteraria. La 
letteratura, prima di essere una disciplina, o peggio, un programma scolastico che gli studenti 
sono costretti a studiare in previsione di una verifica o dell’esame di Stato, è soprattutto 
un’arte; coincide con l’arte dell’incontro, perché coincide principalmente con la lettura di un 
altro: “[…] Leggere bene significa iniziare una relazione di reciprocità responsabile con il libro 
letto, lanciarsi in uno scambio totale […] leggere bene significa venir letti da ciò che leggiamo 
[…]”, afferma George Steiner in Nessuna passione spenta. 
Se esiste la lingua, l’arte la musica, se esiste da sempre un codice espressivo è perché esiste 
l’altro, che non ha tenuto per sé, ma ha voluto consegnare i suoi atti di comunicazione, i suoi 
tentativi di incontro, ad un’altra persona. D’altra parte la scrittrice statunitense Flannery 
O’Connor amava ripetere che “l’abilità di creare vita con le parole è essenzialmente un dono da 
elargire agli altri”. Gli scrittori hanno desiderato offrire le proprie domande, i personali drammi, 
la coscienza di loro stessi e del mondo, attraverso la creazione artistica. Quando il lettore – e 
in questo caso il docente e i suoi allievi – non rinuncia al proprio ruolo, leggere è sempre un 
incontro tra un essere vivente e un libro, e un incontro può essere decisivo per conoscere una 
parte inesplorata del proprio essere. La parola scritta, diversamente da quella dell’uso, è una 
parola che resta. Se sappiamo interrogarlo, se sappiamo chiedergli qualcosa che vale, un testo 
è pronto ad ascoltarci e a darci risposte. 
È proprio vero che “L’esperienza della forma creata è un incontro tra due libertà”, come 
afferma sempre Steiner in Vere presenze. Se gli studenti potessero tornare a scoprire che 
dietro il codice espressivo, dentro l’involucro della parola all’interno della configurazione iconica 
dell’ordito poetico e narrativo si nasconde un uomo che generosamente dona la propria 
rivelazione, l’ora di letteratura si trasformerebbe in un’ora di bellezza, in un’occasione di 
incontro del vero “maestro”. Non si avrebbe tempo e voglia di guardare il proprio cellulare. Di 
fronte all’attrazione non c’è distrazione che regga! Per frenare la distrazione dei ragazzi, infatti, 
non occorrono tanto le regole, quanto l’attrattiva, il fascino, e gli studenti si lasciano 
attrarre quando sentono parlare delle loro profonde esigenze, quando qualcuno ricorda il valore 
delle loro domande, della loro umanità: “Nessun mezzo meccanico, per quanto rapido, nessun 
materialismo, per quanto trionfante, può cancellare il nuovo giorno che viviamo quando 
abbiamo compreso un maestro. Quella gioia non allevia certo la morte. Ma ci rende furiosi per 
il suo spreco. Non c’è tempo per un’altra lezione?”, afferma ancora Steiner in La lezione dei 
maestri. I nostri studenti sono desiderosi di scoprire che una disciplina scolastica parla del 
proprio cuore, dei propri sogni, di quella dimensione interiore che tante volte non è presa sul 
serio dalla loro cerchia di amici, da Facebook o Instagram e da tanti adulti. I nostri studenti 
hanno bisogno di assaporare qualcosa di umano dentro quello che leggono, perché, come 
affermava Marziale, nel libro X della sua raccolta di epigrammi, “Hominem pagina nostra 
sapit”. 
Quando il lettore inizia il lavoro di confronto, quando avverte una corrispondenza eccezionale 
con la forma e il contenuto dell’opera che ha sotto gli occhi, comincia a pensare. Attraverso le 
pagine di un grande scrittore, si impara a riflettere in modo autonomo e creativo; infatti, “se il 
leggere finisce, comincia l’atto del dimenticare”, sosteneva Ezio Raimondi. Se lo studente e il 
docente diventano lettori, che con la “passione dell’artista e la pazienza dello scienziato” 
(Vladimir Nabokov) iniziano l’avventura del confronto e del dialogo con i testi della letteratura, 
si cominciano a leggere in profondità le parole e con umanità, perché la parola letteraria parla 
all’uomo. Chi insegna letteratura non può non aver fiducia nella forza delle parole e degli 
scrittori del passato, che se sappiamo farli parlare, possono rivelarci nel presente quello che il 
presente non ha ancora visto e capito. La letteratura insegna a pensare, a 360 gradi. Infatti, la 
O’Connor, da scrittrice, asserisce così: “Il compito che cerco di svolgere è, con il potere della 
parola scritta, farvi udire, farvi sentire: è, prima di tutto, farvi vedere. Questo, e nulla più; ed 
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è tutto. Se riesco, troverete, a seconda dei vostri meriti, incoraggiamento, consolazione, 
paura, incanto, tutto quello che chiedete – e, forse, anche quel barlume di verità che avete 
scordato di chiedere”. 
Occorre portare i giovani a comprendere che i contenuti della letteratura appartengono a loro e 
possono indurli a riflettere, a vedere più intensamente e ad avere il senso di sé stessi, 
insomma a conoscersi in profondità e a “sfidare le risorse della loro intelligenza” (G. Steiner). 
Nella società odierna, sempre più invasa dai social che rendono milioni di persone schiave della 
tecnologia; in un mondo in cui siamo sempre più attaccati al nostro smartphone, ai tablet, alla 
televisione o ad un computer; in una realtà in cui si azzerano sempre di più le relazioni umane 
e si dimentica chi si è, e non si impara più a pensare e a prendere sul serio le proprie esigenze, 
la letteratura non è soltanto utile, ma necessaria, non solo ai giovani, ma anche agli adulti. 
Essa permette di recuperare il livello di umanità che pian piano stiamo perdendo, permette di 
riscoprire il profondo valore che ognuno porta dentro e con cui possiamo guardare le 
circostanze in modo completamente diverso. 
L’ora di letteratura a scuola, il tempo della lettura, l’ora di bellezza possono diventare 
finalmente l’occasione per imparare ad incontrare sé stessi, a conoscere la propria umanità, a 
scoprire l’uomo che si nasconde dentro il ruolo che i nostri giovani ricopriranno in futuro. 
Nessuno ha il diritto di privarsi della felicità della lettura e dell’incontro! La lettura genera un 
cambiamento e un miglioramento della persona, perciò “nobilita il nostro carattere”, come 
amava affermare De Sanctis e permette di lasciare un segno decisamente umano, e perciò 
unico e irripetibile, nella società. 
 
16. SCUOLA/ E bambini disabili: perché l’inclusione è ancora una terra promessa? 
Pubblicazione: 16.11.2023 - Simona Marotta 
 
La disabilità è la frontiera di una sfida sempre più urgente. Troppo spesso le famiglie sono 
costrette ad andare in tribunale  
 
Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità, “la disabilità è una limitazione o una perdita 
conseguente a menomazione della capacità di effettuare attività nei modi o nei limiti 
considerati normali per un essere umano”. 
E la nostra più importante legge di settore – la 104/1992 – è ancora più certosina nel definire 
“persona handicappata colui che presenta una minorazione fisica-psichica o sensoriale, 
stabilizzata o regressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di 
integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio sociale o di 
emarginazione”. 
Fateci caso: abbiamo bisogno di definizioni che giustamente devono individuare il destinatario 
della previsione astratta ma che, inevitabilmente, finiscono per evocare un concetto di 
perimetro e dunque di divisione, laddove serve inclusione. 
Sì, perché le barriere sono innanzitutto mentali e sono anche più dure da abbattere di quelle 
architettoniche: tuttora decliniamo la disabilità come un problema e mai come una risorsa. 
Continuiamo a parlare dei diritti delle persone diversamente abili, distinguendoli da quelli del 
restante genere umano, e così compiamo la prima e più indigesta discriminazione. Ma 
ricordiamoci sempre che sono “persone”, non “il resto di niente”. 
San Giovanni Paolo II, nel  messaggio inviato nel gennaio 2004 ai partecipanti al simposio 
internazionale su dignità e diritti della persona con handicap, ricordava che “la qualità di vita 
all’interno di una comunità si misura in buona parte dall’impegno nell’assistenza ai più deboli e 
ai più bisognosi e nel rispetto della loro dignità di uomini e di donne. Il mondo dei diritti non 
può essere appannaggio solo dei sani; una società che desse spazio solo per i membri 
pienamente funzionali, del tutto autonomi e indipendenti, non sarebbe una società degna 
dell’uomo. La discriminazione in base all’efficienza non è meno deprecabile di quella compiuta 
in base alla razza o al sesso o alla religione”. 
Sono passati 20 anni, ma quelle parole restano attuali, perché a tutti i livelli continuiamo a 
cesellare distinguo e preferenze. Sono quelle che feriscono, disorientano, scoraggiano. 
Sono quelle che obbligano a battaglie continue perché la società riconosca il diritto ad una 
esistenza dignitosa, rimuovendo – come dice la Costituzione – “gli ostacoli di ordine economico 
e sociale che, limitando di fatto la libertà e l’uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno 
sviluppo della persona umana”. 
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Ancora oggi, più di 30 anni dopo l’approvazione della legge quadro per “l’assistenza, 
l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate”, troppi genitori di bambini speciali 
devono ricorrere all’autorità giudiziaria perché i servizi a ciò deputati non assicurano il pieno 
soddisfacimento dei loro bisogni essenziali, non favoriscono la frequenza scolastica come per 
gli altri alunni. 
Con buona pace degli altisonanti principi scolpiti nelle leggi, anche sovranazionali, che si fanno 
vanto di vietare “qualsiasi forma di discriminazione” e per converso “di assicurare l’autonomia, 
l’inserimento sociale e professionale e la partecipazione alla vita della comunità”. 
Assistiamo a un continuo addolcire le definizioni, passate da handicappato a portatore di 
handicap, a disabile, fino all’odierno diversamente abile. Io stessa ho usato il termine 
“speciale”, ma se abbiamo sempre bisogno di distinguere, non ci libereremo mai da quel senso 
di separazione tra il normale e ciò che non è ritenuto tale. E in questo modo resteranno le 
difficoltà causate da un mondo che tratta con pignoleria burocratica la sensibilità delle persone. 
Così però, la felicità, che giustamente il ministro Locatelli invoca per tutti, rimane un miraggio. 
E per tante famiglie vale solo la scritta che campeggia sulle colonne di Scampia: “Quando la 
felicità non la vedi, cercala dentro”. 
È vero, le classificazioni servono, anche a tutela degli interessati, per qualificarne 
correttamente i bisogni e favorirli in un percorso agevolato. Perché lo Stato ha necessità di 
conoscere le condizioni di ciascuno, giacché solo così può adottare i “provvedimenti che 
rendono effettivi i diritti, con particolare riferimento alle dotazioni didattiche e tecniche, ai 
programmi, ai linguaggi specializzati, alle prove di valutazione e alla disponibilità di personale 
appositamente qualificato”. 
In quest’ottica, la massima integrazione si fonda sì su programmi educativi individualizzati, ma 
troppe volte finisce poi vanificata dalla cronica insufficienza dei mezzi. 
E così un bambino – uguale agli altri, perché sono tutti e solo bambini – non può andare a 
scuola, per le molteplici difficoltà, che a volte ricorrono alternativamente, altre volte addirittura 
si cumulano: il docente di sostegno è previsto solo per poche ore, lo scuolabus non è 
attrezzato per le sue esigenze, non gli si può assicurare assistenza sanitaria, perfino si disputa 
se in bagno debba accompagnarlo un collaboratore scolastico o piuttosto un operatore socio-
assistenziale, che però è esterno alla scuola. 
E la sua famiglia impara molto presto che deve fare una scelta: tenerlo in casa e segregarlo 
ancor di più, o ricorrere ai tribunali, ultima stazione di una penosa via crucis. 
Ma proprio questa soluzione, paradossalmente, sta contribuendo ad elevare la coscienza 
sociale, che dal confronto nelle aule di giustizia comprende sempre più l’importanza di non 
emarginare, di rendere effettivi i diritti di ogni persona: così l’immagine del cittadino che 
trascina lo Stato in tribunale per costringerlo a fare ciò che promette nella Costituzione è allo 
stesso tempo la massima espressione del concetto di democrazia  e la più plastica 
dimostrazione che l’inclusione di ogni individuo nel tessuto sociale è ancora in gran parte una 
terra promessa. 
 
17. SCUOLA/ Perché non basta uno sportello psicologico a guarire i figli delle illusioni 
Pubblicazione: 17.11.2023 - Carlo Bellieni 
 
Contro il disagio e l'ansia dei ragazzi nella scuola aumentano le richieste di sportelli psicologici. 
Ma è la società che prima illude e poi inganna i giovani 
 
Ritorna puntualmente il tema degli sportelli psicologici nelle scuole: vanno moltiplicati 
oppure no? Certo, il compito di rispondere spetta agli psicologi. Come bioeticista e come 
pediatra però, sottolineo un fatto: bene i rimedi, ma occorre curare la malattia. Intanto il 
problema c’è. Uno studio del Gemelli in collaborazione con l’UNICEF mostra nel 47% dei 
ragazzi studiati un Disturbo specifico di apprendimento (DSA) e un disordine psicologico. Ma 
anche un tasso alto di ansia/depressione (30%), alienazione/depressione (23%) e sintomi 
psicosomatici (21%); per non parlare poi di comportamenti aggressivi (circa il 22%). 
Tutti allora ad aspettare una bacchetta magica, ma la fata Morgana non esiste. Perché 
servirebbe una fata che aggiusta i guai fatti dalla stessa società che dice di volerli combattere. 
Già, la società occidentale è una società psicopatogena: cioè crea essa stessa il problema. Lo 
crea perché crea illusioni, allucinazioni. Illude di avere a portata di mano la felicità e invece la 
allontana. Illude regalando il miraggio magico che facendo quelle poche cose si ottenga il 
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sogno ambito. È il cuore nero della pubblicità. E il cuore nero della moda: dare illusioni che 
quando si realizzano lasciano con la sete. 
È una società che illude, cioè etimologicamente “gioca” (ludus) con i nostri bisogni. 
Mascherando il desiderio col capriccio. E siccome il desiderio (il dàimon, avrebbe detto 
Nietzsche o il Duende, direbbero i nostri amici spagnoli) è ciò di cui si nutre la psiche per 
realizzare il suo equilibrio, la società diventa squilibrata. Follia-illusione, che ha la tecnologia 
come mito, che per Günther Anders porta ad invidiare le macchine, con la loro mancanza di 
sentimenti e di pietà, rendendoci tutti delle monadi, tutti soli. Per diventare cosa? Bramosi di 
felicità senza sforzo. Basta un riflettore e tanta fortuna: questo è il mantra degli anni 20 di 
questo secolo. 
Ma questa follia sconvolge la mente. E, illusi di fortune a buon mercato, una fetta di mondo 
non trova più padri (al massimo trova padroni), e ha perso il desiderio; prova ne sia il declino 
non tanto delle nascite, quanto del desiderio sessuale nella popolazione. L’ultimo rapporto 
Censis-Bayer sui comportamenti sessuali degli italiani rileva che 1,6 milioni di persone tra i 18 
e i 40 anni non fanno sesso, l’11,6% del totale (vent’anni fa erano il 3%). Jaques Lacan lo 
chiamava “il discorso del capitalista”: tutto appare a portata di mano, ma nulla di quello che è 
promesso arriva. Conseguenza: la depressione stessa, quella malattia terribile della mente, è 
cambiata: un tempo era dovuta a sensi di colpa, oggi ad attese non soddisfatte. 
Ma non vi stupisce un mondo che da un lato ti dice “preoccupati della tua salute mentale”, e 
dall’altro crea un sistema che la mette a rischio, anzi la distrugge con questa trafila di tragiche 
illusioni, di richieste di prestazioni alienanti, di mancanza di senso? A chiunque possa 
interessare e a chi lo richiede come soluzione, dico: l’accesso alle cure psicologiche diffuso sul 
territorio è certamente cosa buona, ma se fa evitare il discorso sulle cause della follia sociale, 
resta solo un palliativo. 
 
18. SALARIO MINIMO/ Quella delega che nasconde un rischio per il Governo 
Pubblicazione: 17.11.2023 - Emmanuele Massagli 
 
Fratelli d'Italia ha presentato ieri un emendamento che supera la proposta dell'opposizione in 
materia di salario minimo, ma che presenta qualche rischio 
 
In apparente contraddizione con le dichiarazioni degli ultimi mesi, Fratelli d’Italia ha presentato 
ieri alla Camera un emendamento che supera la proposta dell’opposizione in materia di 
salario minimo legale (la famosa cifra fissa di 9 euro lordi da imporsi ai contratti collettivi come 
pavimento retributivo inderogabile) sostituendola con una delega al Governo per l’attuazione 
del diritto di ogni lavoratore e lavoratrice a una retribuzione proporzionata e sufficiente, come 
dettato dall’articolo 36 della Costituzione. Non si tratta più di “salario minimo legale”, bensì di 
“trattamento economico complessivo minimo”. 
La differenza non è di facciata, ma di sostanza. Se l’opposizione è da mesi che promuove una 
soluzione poco inclusiva della libera contrattazione, anzi, al contrario, diffidente verso la 
capacità delle parti sociali di difendere il potere di acquisto dei lavoratori (si pensi ai ripetuti, e 
spesso poco informati, richiami al contratto collettivo dei servizi fiduciari), il testo depositato 
ieri alla Camera va nella direzione della valorizzazione della contrattazione, tanto da 
individuare il trattamento economico complessivo minimo da riconoscersi a tutti i lavoratori in 
quello fissato dal contratto collettivo più applicato nella categoria di riferimento. 
Questa è una novità assoluta per il nostro diritto del lavoro. Il superamento del dibattito sulla 
rappresentatività (“maggiore” per la legislazione antecedente agli anni Duemila, “comparata” 
per quella successiva) per il tramite del criterio della misurazione della diffusione è stata per 
qualche anno un’ipotesi considerata dalla dottrina, ma sempre ignorata dal legislatore e dalle 
parti sociali. Qualora la delega della maggioranza fosse approvata, questo diventerebbe invece 
il criterio per l’individuazione dei contratti collettivi ove sono contenuti i trattamenti retributivi 
di riferimento. 
Questi, seconda novità rispetto alla proposta dell’opposizione, non sono da individuarsi nei 
minimi tabellari (c.d. trattamento economico minimo), bensì nel “trattamento economico 
minimo complessivo”, ossia nella somma di tutte le voci retributive (dirette o indirette) che il 
contratto collettivo riconosce come obbligatorie per la collettività lavoratori del settore, 
comprese le prestazioni di welfare contrattuale e i trattamenti differiti o di garanzia. Restano 
escluse da questo calcolo tutte le componenti accessorie o variabili. Invero la delega di FdI non 
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definisce il termine, ma l’utilizzo della medesima espressione coniata dal Cnel poco più di un 
mese fa pare rimandare alla definizione fornita in quella sede. 
La tenuta giuridica e operativa del nuovo criterio della “maggiore applicazione” è tutta da 
verificare e di certo in queste ore molte associazioni datoriali (più che quelle sindacali) sono 
concentrate sulla verifica della rappresentatività del proprio contratto collettivo qualora questo 
principio diventasse legge: non poche sono infatti le sovrapposizioni dei perimetri contrattuali e 
questa improvvisa e brusca opera di razionalizzazione potrebbe mettere in competizione 
sistemi contrattuali storicamente molto diversi per logiche e trattamenti. 
Il Governo sarà chiamato a operare tenendo conto della storia del nostro sistema di relazioni 
industriali, che non merita di essere svenduto “un tanto al chilo”. Nel diritto del lavoro il 
diavolo si nasconde spesso nei dettagli e la delega approvata ieri, se maneggiata senza cura, 
rischia di esplodere tra le mani della politica e delle parti sociali, generando scenari oggi non 
facilmente immaginabili. 
 
19. SCUOLA/ Noi prof, il colombre e le “classi difficili” che dovremmo avere 
Pubblicazione: 20.11.2023 - Roberto Ceccarelli 
 
A scuola aumentano le "classi difficili". Ma ogni docente ne dovrebbe avere una, camminando 
insieme ai ragazzi per quello che sono.  
 
“Il lavoro, le amicizie, gli svaghi, i primi amori: Stefano si era ormai fatto la sua vita, 
ciononostante il pensiero del colombre lo assillava come un funesto e insieme affascinante 
miraggio; e, passando i giorni, anziché svanire, sembrava farsi più insistente”. Anche 
quest’anno ho proposto di leggere ai ragazzi delle prime Il colombre di Buzzati e dopo avere 
lavorato un po’ sul testo per scoprirne insieme la ricca simbologia, ho chiesto loro di scrivermi 
in forma anonima una breve risposta alla domanda: “hai anche tu un tuo colombre personale, 
qualcosa che ti attrae e ti spaventa allo stesso tempo”? Due risposte emblematiche della 
posizione dei ragazzi: “il mio colombre è la morte perché da una parte vorrei sapere se c’è 
qualcosa dopo e dall’altra ho paura che non ci sia niente e tutto finisca”; “la cosa che più mi 
affascina è pensare a come sarà il mio futuro, ma poi ho paura di deludere le aspettative dei 
miei, di non essere all’altezza di quello che mi chiedono”. 
Quasi tutte così le risposte e scopri ancora una volta che in questi “ragazzini” che sembrano 
interessati solo al panino o al calcio, apparentemente indifferenti ai destini del mondo 
(guerre, ambiente…) come del compagno di classe in difficoltà, si agita la domanda di sempre 
per un adolescente e che, specialmente oggi, si potrebbe svolgere così: sono al mondo per 
essere felice o per distrarmi dalle mie domande dedicando tutte le mie energie a realizzare il 
progetto che gli adulti hanno su di me? Basterebbe ascoltare davvero i nostri ragazzi, non 
come pretesto per parlare poi di noi e di come è stata la nostra giovinezza allo scopo di fornire 
qualche scaltra istruzione per l’uso, per rendersi conto che il loro pensiero dominante è 
sempre quello del destino e di come dare valore al presente che vivono. 
Per rimanere alla scuola, se questa domanda non viene finalmente fatta emergere, 
riconosciuta, seriamente presa in carico, accompagnata nel suo sviluppo, riconvertita in 
energia di ricerca che passa attraverso tutte le nostre discipline e che diventa esperienza, cioè 
scoperta di sé; se non la smettiamo tutti di considerare questi ragazzi solo come dei terminali 
dei nostri astratti progetti didattici, ma come delle persone; se invece di ricorrere a sempre 
nuovi alibi per disimpegnarci da loro (lo smartphone, il consumismo, la disgregazione delle 
famiglie, la mancanza di meritocrazia, la società permissiva, etc.) non proviamo ad offrirgli una 
seria amicizia educativa insegnando la nostra materia, relativizzando se necessario voti e 
programmi da svolgere, noi ci ritroveremo tra non molto travolti da uno tsunami educativo 
senza precedenti di cui stiamo già vedendo il segno premonitore nel numero progressivamente 
crescente di quelli che chiamiamo “ragazzi difficili”. 
ono quegli adolescenti che sempre più spesso incontriamo a scuola e che, diversamente dai 
loro coetanei degli anni 60-70, non rivolgono il loro disagio tanto verso l’esterno e con 
violenza, in opposizione al borghesismo della società adulta e a ciò che rappresenta, bensì 
contro la loro stessa persona perché la ritengono di poco conto e indegna di stare al mondo. 
Se, come scriveva Pavese, “i suicidi sono omicidi timidi, masochismo invece che sadismo”, 
questi ragazzi, in diverso modo e grado d’intensità, cercano trepidamente di “farsi fuori”: 
suicidio vero e proprio, autolesionismo, autosegregazione in casa, gesti estremi in cui sfidano il 
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limite, abbandono della scuola – in curva statistica crescente anche in contesti sociali “normali” 
– droga, mutismo e sguardi bassi, smartphone come unico strumento di socialità, etc. 
Certo quello che ci viene richiesto come insegnanti è un’impresa titanica se ci concepiamo da 
soli. Esistono però nella scuola italiana realtà di docenti che si aiutano a sostenere attivamente 
questa responsabilità educativa e che condividendo un ideale di fare scuola corrispondente al 
vero bisogno dei propri studenti, si interrogano sulla sfida in gioco cercando innanzitutto di 
capirne meglio i termini per poi tentare modalità di intervento adeguate. È il caso di Diesse, 
associazione di insegnanti che nella sua recente Convention annuale intitolata 
proprio Questi ragazzi! Fragili ma ostinati desideri di felicità, ha messo a tema proprio le 
questioni cui accennavo sopra. 
Non penso neanche lontanamente a riassumere la ricchezza degli stimoli ricevuti durante il 
recente convegno ma, concludendo queste riflessioni, voglio condividere una evidenza che è 
riemersa in me ascoltando soprattutto le tante bellissime esperienze di insegnanti che 
partecipavano a uno dei workshop della Convention dedicato alle cosiddette “classi difficili”, 
che sarebbero poi quelle in cui c’è un numero prevalente di “ragazzi difficili” e che fanno 
saltare e quasi rendono ridicola ogni programmazione didattica. 
Bene, sembrerà una cosa ovvia, ma ascoltando le appassionate testimonianze di questi amici 
(in alcuni casi dei veri e propri racconti di conversione personale oltre che professionale) e 
riandando anch’io con la mente a tanti fatti simili accaduti con i miei studenti in questi anni, ho 
riappreso che l’insegnamento è innanzitutto una questione di “moralità”, cioè di avere 
interesse per quello che i ragazzi sono e non partire da quello che pensiamo di loro o 
pretendiamo che facciano per noi. E le “classi difficili” – ma esistono poi delle classi facili? – 
hanno il potere di svelare la posizione che assumiamo ogni mattina quando entriamo a scuola 
e sono perciò un dono di Dio per riprendere coscienza della nostra vocazione adulta. Alla fine, 
sono arrivato a pensare che ogni insegnante dovrebbe avere almeno una classe difficile 
all’anno o magari sempre la stessa per più anni. Beato chi ne ha più di una. 
 

https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-fragili-ma-ostinati-desideri-di-felicita-solo-lesperienza-e-credibile/2607429/
https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-i-perduti-vecchi-a-12-anni-orfani-di-un-bene-che-non-gli-abbiamo-dato/2609486/

	Il destino
	Desiderio e false immagini
	Orientarsi
	Valorizzare i docenti
	Studenti al centro
	Documentare il lavoro
	Favorire la sintesi
	Il territorio

